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C) GIUNTA REGIONALE E ASSESSORI
[BUR2003011] [3.2.0]
D.g.r. 22 dicembre 2005 - n. 8/1526
Approvazione del «Piano Regionale Amianto Lombardia»
(PRAL) di cui alla legge regionale 29 settembre 2003 n. 17

LA GIUNTA REGIONALE
Visto il d.lgs. 15 agosto 1991 n. 277 «Attuazione delle direttive

n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, n. 86/188/CEE e
n. 88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i
rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici
durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della legge 30 luglio 1990,
n. 212»;
Vista la l. 27 marzo 1992 n. 257, che all’art. 10 prevede l’ado-

zione da parte delle regioni e province autonome di Trento e
Bolzano, di piani di protezione dell’ambiente, di decontamina-
zione, di smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai pericoli
derivanti dall’amianto;
Visto il d.P.R. 8 agosto 1994 «Atto di indirizzo e coordinamen-

to alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano per
l’adozione di piani di protezione, di decontaminazione, di smalti-
mento e di bonifica dell’ambiente, ai fini della difesa dai pericoli
derivanti dall’amianto»;
Vista la d.g.r. n. 4/2490 del 22 settembre 1995 con la quale è

stato adottato il «Piano di protezione, di decontaminazione, di
smaltimento e di bonifica dell’ambiente ai fini della difesa dai
pericoli derivanti dall’amianto»;
Vista la l.r. 29 settembre 2003 n. 17 «Norme per il risanamento

dell’ambiente, bonifica e smaltimento dell’amianto» che all’art. 3,
prevede la redazione del «Piano Regionale Amianto Lombardia»
(PRAL) di durata quinquennale, da parte di un’apposita Commis-
sione interdisciplinare tecnico-scientifica istituita dalle Direzioni
Generali Qualità dell’Ambiente, Risorse Idriche e Servizi di pub-
blica Utilità e Sanità;
Richiamato il decreto del Direttore Generale Sanità n. 22857

del 23 dicembre 2003 che istituisce la suddetta Commissione e
visto il documento «Piano Regionale Amianto Lombardia», alle-
gato A, parte integrante e sostanziale del presente atto, predispo-
sto dalla citata Commissione che definisce e sviluppa le seguenti
tematiche, indicate dalla l.r. del 29 settembre 2003, n. 17, art. 4:
• Conoscenza del rischio amianto.
• Elaborazione di criteri per la valutazione del livello di ri-

schio per la bonifica e individuazione delle priorità.
• Monitoraggio dal punto di vista sanitario ed epidemiologico.
• Definizione delle linee d’indirizzo e coordinamento delle at-

tività delle ASL e dell’ARPA.
• Definizione dei criteri per l’elaborazione di un piano regio-

nale di smaltimento.
• Individuazione degli strumenti per la formazione e l’aggior-

namento degli operatori delle ASL, dell’ARPA e delle imprese che
effettuano attività di bonifica e di smaltimento dell’amianto.
• Promozione di iniziative di informazione e di comunicazio-

ne alla popolazione.
• Individuazione delle risorse economico-finanziarie necessa-

rie per l’attuazione del piano.
Ritenuto pertanto, che il «Piano Regionale Amianto Lombar-

dia» risponda pienamente agli obiettivi fissati dalla l.r. 29 settem-
bre 2003 n. 17 e che le risorse disponibili per realizzare gli obiet-
tivi previsti dal PRAL, nel quinquennio della sua durata, ammon-
tano complessivamente a C 1.730.000,00, ripartiti in annualità
come indicato nella tabella C – Piano di finanziamento del PRAL
dell’allegato A;
Considerato che la l.r. 29 settembre 2003 n. 17 all’art. 3, com-

ma 1 prevede che il PRAL venga approvato con deliberazione
della Giunta Regionale, d’intesa con la competente Commissione
Consiliare;
Considerato inoltre che la l.r. 29 settembre 2003 n. 17 all’art.

8, comma 1 prevede l’istituzione del Nucleo Amianto presso la
Direzione Generale Sanità, con l’obiettivo di sovrintendere e mo-
nitorare la realizzazione delle azioni previste dal PRAL;
Dato atto altresı̀ che la partecipazione al suddetto Nucleo A-

mianto non dà luogo al riconoscimento di gettoni di presenza e
al rimborso delle spese di viaggio;
Ritenuto opportuno di demandare al Direttore Generale della

Direzione Sanità l’individuazione, con proprio decreto, della
composizione del Nucleo Amianto, di cui sopra;
Considerato che la l.r. 29 settembre 2003 n. 17 all’art. 6 stabili-

sce gli obblighi a cui sono tenuti i soggetti pubblici e privati pro-
prietari di edifici, impianti, luoghi, mezzi di trasporto nei quali
vi è presenza di amianto e di impianti di smaltimento di amianto
e che il medesimo art. 6 prevede che la tipologia e il grado di
dettaglio dell’informazione da comunicare agli organi competen-
ti, da parte dei proprietari, esplicitati all’allegato A al presente
atto, sono stabiliti con deliberazione della Giunta Regionale con-
testualmente all’approvazione del PRAL;
Ritenuto opportuno pubblicare il presente atto, completo dei

propri allegati, sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia
e sul sito web della Direzione Generale Sanità;
Acquisita l’intesa della VI Commissione Consiliare nella seduta

del 23 novembre 2005 con le proposte di emendamento;
Valutato di accogliere gli emendamenti proposti dalla VI Com-

missione Consiliare;
Vagliate e assunte come proprie le predette motivazioni;
a voti unanimi espressi nelle forme di legge;

DELIBERA
1. Per le motivazioni sopra riportate, di approvare il documen-

to «Piano Regionale Amianto Lombardia» (PRAL) previsto dalla
l.r. 29 settembre 2003 n. 17, allegato A, parte integrante e sostan-
ziale al presente provvedimento.
2. Di demandare al Direttore Generale della Direzione Sanità

l’individuazione, con proprio decreto, della composizione del
Nucleo Amianto, di cui alla l.r. 29 settembre 2003 n. 17 art. 8,
comma 1, istituito presso la Direzione Generale Sanità con l’o-
biettivo di sovrintendere e monitorare la realizzazione delle azio-
ni previste dal PRAL.
3. Di stabilire che le risorse disponibili per realizzare gli obiet-

tivi previsti dal PRAL nel quinquennio della sua durata, ammon-
tano complessivamente a C 1.730.000,00 ripartiti in annualità
come indicato nella tabella C – Piano di finanziamento del PRAL
dell’allegato A, previa verifica della disponibilità sui capitoli
(5671 – 5787 – 6281 – 1145) dei bilanci di riferimento annuali e
pluriennali;
4. Di demandare alle Direzioni generali competenti il successi-

vo impegno e liquidazione degli importi indicati nella tabella C
– Piano di finanziamento del PRAL dell’allegato A;
5. Di disporre la pubblicazione del presente atto, completo dei

propri allegati, sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia
e sul sito web della Direzione Generale Sanità.

Il segretario: Bonomo
——— • ———
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Allegato A
PIANO REGIONALE AMIANTO LOMBARDIA – PRAL

Dicembre 2005

INDICE

Introduzione

1. Criteri per l’elaborazione di un piano regionale di smaltimento dell’a-
mianto
1.1 Quantitativi di amianto presenti sul territorio
1.2 Discariche per lo smaltimento di rifiuti contenenti amianto

2. Mappatura dell’amianto presente sul territorio regionale
2.1 Mappatura georeferenziata delle coperture in cemento-amianto
2.2 Censimento
2.3 Registri
2.4 Localizzazione amianto naturale
2.5 Risorse umane per il censimento e la registrazione dei dati

3. Monitoraggio dei livelli di concentrazione di fibre di amianto nell’a-
ria

4. Criteri per la valutazione del livello di rischio e l’individuazione delle
priorità di bonifica

5. Tutela sanitaria dei lavoratori che sono esposti o che sono stati espo-
sti all’amianto
5.1 Effetti biologici delle fibre di amianto
5.2 Epidemiologia delle patologie asbesto-correlate in Regione Lom-

bardia
5.3 Sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti all’amianto
5.4 Sorveglianza sanitaria dei lavoratori ex esposti all’amianto

5.4.1 Utilità della sorveglianza sanitaria
5.4.2 Classificazione dei lavoratori ex esposti
5.4.3 Registro Mesoteliomi Lombardia
5.4.4 Studio pilota
5.4.5 Ricerca attiva
5.4.6 Esposizioni non documentate
5.4.7 Protocollo degli accertamenti sanitari

5.5 Sistemi di protezione degli operatori e dell’ambiente nelle opera-
zioni di bonifica dell’amianto nei siti industriali dismessi

6. Strumenti per la formazione e l’aggiornamento degli operatori delle
imprese che effettuano attività di bonifica e smaltimento dell’amian-
to e del personale delle ASL e dell’ARPA
6.1 Formazione degli addetti e dei coordinatori delle imprese

6.1.1 Corsi di formazione per addetti e per coordinatori delle im-
prese

6.1.2 Corsi di aggiornamento per addetti e per coordinatori delle
imprese

6.1.3 Materiali didattici
6.1.4 Corsi di formazione per formatori

6.2 Formazione del personale delle ASL e dell’ARPA

7. Linee di indirizzo e coordinamento delle attività delle ASL e del-
l’ARPA

8. Informazione e coinvolgimento della popolazione sui problemi cau-
sati dall’amianto

9. Risorse finanziarie (Tabelle A, B e C)

ALLEGATI
1. Principali normative e provvedimenti nazionali e regionali in ma-

teria di amianto
2. Quadro di riferimento per la definizione del PRAL
3. Mappatura mediante telerilevamento delle coperture in cemento-

amianto
4. Censimento amianto, registri e sistema informativo
5. Localizzazione dell’amianto naturale
6. Monitoraggio ambientale
7. Procedura per la definizione delle priorità di intervento
8. Dismissione da strutture della Regione Lombardia per diagnosi

163 e 501
9. Corsi di formazione

10. Informazione
11. Sistemi di protezione degli operatori e dell’ambiente nelle opera-

zioni di bonifica dell’amianto nei siti industriali dismessi.

PIANO REGIONALE AMIANTO LOMBARDIA – PRAL

Introduzione
Dando attuazione a quanto previsto dalla legge regionale 29

settembre 2003, n. 17 recante «Norme per il risanamento del-
l’ambiente, bonifica e smaltimento dell’amianto» (di seguito
chiamata legge regionale 17/2003), la Giunta Regionale della
Lombardia adotta il «Piano Regionale Amianto Lombardia» (di
seguito chiamato PRAL).
Il PRAL, in base a quanto stabilito dalla l.r. n. 17/2003 (art. 3,

comma 2), contiene le azioni, gli strumenti e le risorse necessarie
per realizzare gli obiettivi indicati dalla legge stessa all’articolo
1, comma 2:
a) la salvaguardia del benessere delle persone rispetto all’inqui-

namento da fibre di amianto;
b) la prescrizione di norme di prevenzione per la bonifica del-

l’amianto;
c) la promozione di iniziative di educazione ed informazione

finalizzate a ridurre la presenza dell’amianto.
Si assume che nel territorio della Regione Lombardia non

sono più presenti da anni attività di estrazione dell’amianto, di
produzione di prodotti in amianto, di importazione, esportazio-
ne, commercializzazione di tale materiale o di prodotti che lo
contengono; le attività che oggi interessano l’amianto sono quelle
di manutenzione di edifici, impianti e macchine, di bonifica e di
smaltimento.
In base ai dati ricavati dai piani di lavoro presentati alle Azien-

de Sanitarie Locali (ASL) per la rimozione di amianto o di mate-
riali contenenti amianto (articolo 34 del d.lgs. 277/91), si ricava
che la maggior parte dell’amianto ancora presente è costituito da
materiale in matrice cementizia o resinoide (95% dei piani di
lavoro degli ultimi 5 anni) e principalmente da coperture in ce-
mento-amianto (eternit).
Il PRAL tiene conto di quanto stabilito dalle norme nazionali,

dai provvedimenti regionali già adottati e delle attività in essere
in Regione Lombardia; i principali riferimenti sono riportati in
allegato n. 1.
In particolare rimangono confermati:
a) Il registro regionale dei mesoteliomi, previsto dal «Piano di

protezione, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica
dell’ambiente ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amian-
to» (d.g.r. 22 settembre 1995, n. 6/2490), è stato istituito con
d.g.r. 12 giugno 1998, n. 6/36754 ed è operativo dall’anno 2000
presso il «Centro di studio e ricerca degli effetti biologici delle
polveri inalate» operante nell’Istituto di Medicina del Lavoro del-
l’Università degli Studi di Milano.
b) L’obbligo da parte delle imprese che utilizzano indiretta-

mente l’amianto nei processi produttivi, eseguono bonifiche a
manufatti e strutture contenenti amianto e svolgono attività di
smaltimento dello stesso materiale di trasmettere annualmente
alla ASL la relazione prevista dall’articolo 9 della legge 257/92,
con le modalità e nei tempi previsti dall’articolo 5, comma 3,
della legge regionale 17/2003.
c) L’obbligo da parte delle imprese che svolgono l’attività di

bonifica dei beni contenenti amianto di iscrizione all’albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti (decreto
5 febbraio 2004 – G.U. n. 87 del 14 aprile 2004).
d) L’obbligo da parte delle imprese che devono effettuare lavori

di bonifica o rimozione di amianto o di materiali contenenti a-
mianto da edifici, strutture, apparecchi, impianti, mezzi di tra-
sporto di predisporre preventivamente un piano di lavoro e di
trasmetterlo alla ASL, secondo quanto stabilito dall’art. 34 del
d.lgs. 277/91 e dal d.m. 20 agosto 1999, allegato n. 2, punto 8.
e) L’obbligo da parte dei proprietari degli immobili di comuni-

care alla ASL i dati relativi alla presenza di amianto, secondo
quanto stabilito dall’articolo 12, comma 5, della legge 257/92;
ai sensi di quanto riportato nell’articolo 1 della legge regionale
17/2003, tale obbligo è esteso anche all’amianto in matrice com-
patta.
f) L’obbligo, in presenza di materiali contenenti amianto in un

edificio, da parte del proprietario dello stesso o del responsabile
dell’attività che vi si svolge di adottare il programma di controllo
prescritto all’articolo 4, punto 4a), del d.m. 6 settembre 1994,
inclusa la designazione di una figura responsabile con compiti
di controllo e coordinamento di tutte le attività manutentive che
possono interessare i materiali di amianto.
g) La delega ai Direttori Generali delle ASL al rilascio, previa

verifica, del titolo abilitante di addetto o coordinatore alle attività
di rimozione, smaltimento e bonifica dell’amianto, con le modali-
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tà stabilite dal decreto del Direttore Generale della Direzione Ge-
nerale Sanità della Regione Lombardia del 27 marzo 2000,
n. H/7676.
Obiettivi strategici del piano sono i seguenti.
1. Il censimento e la mappatura dei siti con amianto deve esse-

re completata entro 3 anni dall’approvazione del PRAL.
2. Tutti gli organi che hanno un ruolo nella bonifica dei siti

con amianto devono adoperarsi affinché l’amianto, sotto qualsia-
si forma, venga eliminato dal territorio lombardo entro 10 anni
dall’entrata in vigore del PRAL. A tale scopo:
• le Direzioni Generali competenti della Regione Lombardia

provvedono a monitorare l’attività di bonifica dei siti con
amianto e ad assicurare la disponibilità delle discariche per
lo smaltimento;

• gli organi competenti provvedono alla prescrizione scaden-
zata delle bonifiche sulla base della pericolosità del sito, va-
lutata secondo il procedimento indicato in allegato n. 7.

3. La Regione provvede alla valutazione di eventuali metodi
alternativi, già sperimentati, di smaltimento dell’amianto.
4. I proprietari dei siti con amianto, in attesa di procedere con

la bonifica, devono provvedere alla loro messa in sicurezza.
5. I siti dismessi con presenza di amianto e/o altre sostanze

tossiche devono essere messi in sicurezza e non utilizzati sino a
quando la bonifica non è stata completata nei tempi e con le
procedure concordate con gli organi competenti.
6. Qualora ci fosse l’intervento sostitutivo per la bonifica dei

siti con amianto, i Comuni competenti devono provvedere ad i-
struire ed attuare la procedura per il recupero delle spese di boni-
fica e di smaltimento.
7. Ai fini della sorveglianza sanitaria viene istituito presso il

Dipartimento di Prevenzione Medico delle Aziende Sanitarie Lo-
cali, entro 6 mesi dall’entrata in vigore del PRAL, il «Registro dei
lavoratori esposti o ex esposti all’amianto», sulla base del model-
lo individuato dalla Direzione Generale Sanità.
Entro lo stesso periodo la Direzione Generale Sanità, adotta,

sulla base delle evidenze scientifiche mediche e di prevenzione
(EBM-EBP), il «Protocollo operativo per la sorveglianza sanita-
ria dei lavoratori esposti o ex esposti all’amianto».
La sorveglianza sanitaria dovrà essere attivata entro un anno

dall’entrata in vigore del PRAL a partire dai lavoratori ex esposti
che, in possesso dei requisiti, ne abbiano fatto richiesta.
Gli aventi diritto che si iscrivono al registro per partecipare

alla sorveglianza sanitaria sono esenti dalla partecipazione alla
spesa per le visite e gli esami diagnostici indicati nel «Protocollo
operativo per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti o ex
esposti all’amianto».
8. Ogni anno, a novembre, la Regione indice una conferenza

regionale sull’amianto al fine di:
• conoscere la situazione dell’amianto presente in Lombardia;
• conoscere la situazione epidemiologica delle malattie asbe-

sto correlate in Regione Lombardia;
• valutare lo stato di avanzamento del PRAL e prendere i con-

seguenti provvedimenti se vi fossero ritardi nell’attuazione.
La presenza di materiali contenenti amianto in un edificio non

comporta di per sé un pericolo per la salute degli occupanti; in-
fatti, se il materiale è in buone condizioni e non viene manomes-
so, è improbabile che esista un pericolo apprezzabile di rilascio
di fibre di amianto.
Se invece il materiale viene danneggiato per interventi di ma-

nutenzione o altro motivo, si verifica un rilascio di fibre che co-
stituisce un rischio potenziale; analogamente se il materiale è in
cattive condizioni, o se è altamente friabile, le vibrazioni dell’edi-
ficio, i movimenti di persone o macchine, le correnti d’aria posso-
no causare il distacco di fibre legate debolmente al resto del ma-
teriale. In tali casi è necessario ricorrere ad interventi di bonifica,
che non consistono necessariamente nella rimozione dell’amian-
to o dei materiali contenenti amianto, quale ad esempio il confi-
namento temporaneo.
I metodi di bonifica sono quelli riportati nel d.m. 6 settembre

1994: confinamento/sovracopertura, incapsulamento, rimozione.
Il PRAL, per oggettive problematiche nelle modalità di smalti-

mento, intende fornire e promuovere strumenti utili alla pro-
grammazione di interventi finalizzati alla eliminazione entro il
2015, dell’amianto presente negli ambienti di vita e di lavoro,
con lo scopo di promuovere la salvaguardia del benessere delle
persone rispetto all’inquinamento da fibre di amianto.
Il PRAL si articola nei seguenti punti:

1. Criteri per l’elaborazione di un piano regionale di smalti-
mento dell’amianto.
2. Mappatura dell’amianto presente sul territorio regionale.
3. Monitoraggio dei livelli di concentrazione di fibre di amian-

to nell’aria.
4. Criteri per la valutazione del livello di rischio e l’individua-

zione delle priorità di bonifica.
5. Tutela sanitaria dei lavoratori che sono esposti o che sono

stati esposti all’amianto.
6. Strumenti per la formazione e l’aggiornamento degli opera-

tori delle imprese che effettuano attività di bonifica e smaltimen-
to dell’amianto e del personale delle ASL e dell’ARPA.
7. Linee di indirizzo e coordinamento delle attività delle ASL

e dell’ARPA.
8. Informazione e coinvolgimento della popolazione sui pro-

blemi causati dall’amianto.
9. Risorse finanziarie.

1. Criteri per l’elaborazione di un piano regionale di smalti-
mento dell’amianto

1.1 Quantitativi di amianto presenti sul territorio
L’uso estremamente diffuso dell’amianto sino agli anni 80 ha

determinato una elevata presenza di tale materiale sul territorio
regionale, che, anche se non precisamente quantificata, compor-
ta nei fatti una continua attività di rimozione dello stesso, rileva-
bile dai circa 11.000/12.000 piani di lavoro che annualmente
sono trasmessi alle ASL. È pertanto prioritario assicurare una
capacità di smaltimento dell’amianto in grado di assorbire i
quantitativi di amianto rimosso.
La pianificazione dello smaltimento dell’amianto richiede la

conoscenza, almeno a livello di stima, dei quantitativi attualmen-
te esistenti di amianto e di quelli annualmente avviati a smalti-
mento.
In assenza di altri dati attendibili di censimento e considerato,

come assunto in premessa, che la maggior parte dell’amianto an-
cora presente è costituito da coperture in cemento-amianto, la
stima del quantitativo si basa sulle informazioni fornite dal tele-
rilevamento effettuato sul territorio del comune di Milano, che
indicano per il solo cemento-amianto utilizzato come copertura
di edifici un valore pari a 1,7 km2, corrispondente a 60.000 m3

di potenziale materiale da smaltire. Tale dato, esteso a tutto il
territorio regionale con i criteri riportati nell’allegato n. 2, punto
A, porta a stimare un quantitativo complessivo di coperture in
cemento amianto pari ad almeno 22.6 km2, corrispondenti ad al-
meno 800.000 m3 di potenziale materiale da smaltire.
Per una stima dei quantitativi annualmente avviati a smalti-

mento, può ritenersi significativo il dato ricavato dai piani di
lavoro trasmessi alle ASL ai sensi dell’articolo 34 del d.lgs.
277/91, che evidenzia un trend di produzione di rifiuto non infe-
riore a 50.000 m3/anno. Ciò richiede una disponibilità di smalti-
mento di almeno 250.000 m3 per i prossimi 5 anni.

1.2 Discariche per lo smaltimento di rifiuti contenenti a-
mianto

Sulla base del disposto dell’articolo 6 del d.P.R. 8 agosto 1994
(ora abrogato dall’articolo 17 del d.lgs. 36/2003), in Regione
Lombardia gli impianti utilizzati per lo smaltimento dei rifiuti
costituiti da cemento-amianto sono le discariche per rifiuti inerti
con settore dedicato, gestite con le modalità previste dalla Circo-
lare regionale degli Assessori alla Sanità e all’Ambiente ed Ener-
gia n. 38790 del 5 giugno 1995. Quelle autorizzate sul territorio
regionale attualmente hanno esaurito la disponibilità residua (al-
legato n. 2, punto B). Tali discariche, qualora ampliate, potreb-
bero continuare a ricevere i rifiuti costituiti da solo cemento-
amianto fino al 31 dicembre 2005 (d.lgs. 115/05). Dopo questa
data, secondo quanto stabilito dal d.lgs. 36/2003, i rifiuti di a-
mianto dovranno essere conferiti in discariche per rifiuti non pe-
ricolosi aventi i requisiti previsti dal d.m. 12 marzo 2003 (allega-
to n. 2, punto C).
Le nuove modalità e i nuovi criteri di deposito dei rifiuti conte-

nenti amianto (realizzazione di celle appositamente ed esclusiva-
mente dedicate; coltivazione delle celle ricorrendo a sistemi che
prevedano la realizzazione di settori o trincee; previsione di spazi
morti che comportano perdita di volumetria utile) e le modalità
gestionali (campionamenti ed analisi peraltro esclusi per il ce-
mento-amianto) sono particolarmente onerosi e difficilmente i
gestori privati di discariche per rifiuti pericolosi o non pericolosi,
saranno disposti alla realizzazione di tali celle.
È pertanto necessario adottare provvedimenti regionali che
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consentano modalità di realizzazione e di gestione di discariche
per rifiuti di amianto legato in matrice cementizia e/o resinoide
economicamente sostenibili, garantendo, comunque, il rispetto
dei criteri della «direttiva discariche» (direttiva 1999/31/CEE) e
la tutela dell’ambiente e della salute pubblica. Tale possibilità
può individuarsi nel testo della Decisione 2003/33/CE del Consi-
glio del 19 dicembre 2002 che stabilisce criteri e procedure per
l’ammissione dei rifiuti nelle discariche ai sensi dell’articolo 16 e
dell’allegato II della direttiva 1999/31/CE (allegato n. 2, punto D),
in quanto non recepita completamente dal d.m. 13 marzo 2003
per quanto attiene alle possibili sottocategorie di discarica.
I provvedimenti regionali sono da individuarsi nei regolamenti

che devono essere emanati in attuazione di quanto previsto dalla
legge regionale 26/2003, in particolare dall’articolo 19 attinente i
criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica.
Attraverso la predisposizione di tale regolamento, si ritiene

pertanto di poter proporre la realizzazione di discariche monori-
fiuto dedicate al cemento-amianto trattato e confezionato secon-
do le indicazioni riportate nel d.m. 6 settembre 1994, classifica-
bili quali discariche per rifiuti non pericolosi, senza sistemi di
captazione del percolato e del biogas, con caratteristiche costrut-
tive e gestionali paragonabili a quelle indicate dalla Circolare re-
gionale degli assessori alla sanità e all’ambiente ed energia
n. 38790 del 5 giugno 1995.
Pertanto, ai fini dell’attuazione del PRAL, è indispensabile che

si proceda prioritariamente alla realizzazione progressiva di una
o più discariche, per una volumetria complessiva di almeno
800.000 m3 da raggiungere nei prossimi 5 anni, individuando
percorsi autorizzativi privilegiati; tali discariche dovrebbero es-
sere autorizzate a ricevere solo rifiuti provenienti dalla Regione
Lombardia e dovrebbero garantire l’autosufficienza regionale per
quanto attiene lo smaltimento del cemento-amianto.

2. Mappatura dell’amianto presente sul territorio regionale
A causa della variegata tipologia di manufatti contenenti a-

mianto e della loro diffusione sul territorio regionale, il censi-
mento e la mappatura completati tramite l’attività ordinaria delle
ASL e dell’ARPA e/o l’incentivazione all’autodichiarazione da
parte dei proprietari richiederebbe una disponibilità consistente
di risorse umane e strumentali con la prospettiva, comunque,
di ottenere risultati modesti, come evidenziato dalle precedenti
iniziative.
Si ritiene pertanto necessario ricorrere:
• per le coperture in cemento-amianto, alla mappatura me-

diante telerilevamento da aereo;
• per gli altri materiali e manufatti contenenti amianto, ad

un censimento per gradi, in funzione della valutazione del
maggiore o minore potenziale rischio per le persone e l’am-
biente.

Inoltre, i Comuni, ai fini di ridurre i tempi e migliorare la qua-
lità del censimento, possono attivare sinergie a livello locale con
organizzazioni e associazioni disponibili a collaborare.
In allegato n. 4, sono riportati:
• i moduli per la notifica della presenza di amianto;
• la struttura dei registri;
• le attività previste, tempi e costi.

2.1 Mappatura georeferenziata delle coperture in cemento-a-
mianto

La mappatura georeferenziata dell’amianto presente sul terri-
torio regionale viene fatta dall’ARPA sulla base delle informazio-
ni derivanti dal telerilevamento e dal censimento.
Il telerilevamento iperspettrale da aereo mediante il sensore

MIVIS (Multispectral Infrared and Visibile Imaging Spectrome-
ter) si dimostra, grazie alla sua elevata risoluzione spaziale e
spettrale, uno strumento valido nell’individuazione e mappatura
di superfici artificiali quali le coperture in cemento-amianto.
Sono state eseguite sino ad oggi in Italia numerose mappature
delle coperture in cemento-amianto, tra le quali: l’intera area del
comune di Milano, l’area industriale della Fibronit nel comune
di Broni, i rilievi nelle aree industriali di Bari, Crotone e Catania
(da parte dei NOE dell’Arma dei Carabinieri). Questi rilievi han-
no confermato l’elevata accuratezza con la quale è possibile iden-
tificare il cemento-amianto.
Il telerilevamento dovrebbe coprire la fascia del territorio re-

gionale fino a 450 metri sul livello del mare, in quanto rispetta i
limiti operativi per la ripresa aerea e copre una gran parte delle
aree antropizzate regionali, comprendendo l’area di pianura, tut-
te le principali valli industrializzate (Valtellina, Val Brembana,
Val Seriana, Val Trompia, Val Camonica) e una porzione consi-

derevole dell’Oltrepo Pavese. In queste aree ci si attende la massi-
ma concentrazione di coperture in cemento-amianto.
Il telerilevamento consente di produrre una cartografia temati-

ca georeferenziata aggiornata e dettagliata della presenza di co-
perture in cemento-amianto che potrà essere utilizzata come
base di riferimento per:
• definire la pericolosità dei siti con amianto allo scopo di pia-

nificare e gestire il processo di rimozione delle coperture;
• determinare il quantitativo di cemento-amianto da smaltire

al fine di aggiornare il fabbisogno di discariche specializzate.
Nell’allegato n. 3 sono riportati criteri, valutazioni, attività pre-

viste, tempi e costi relativi alla mappatura georeferenziata delle
coperture in cemento amianto.

2.2 Censimento
Il censimento risponde all’obbligo dell’accertamento della pre-

senza di amianto negli edifici già previsto nella normativa nazio-
nale, in particolare dall’art. 12 del d.P.R. 8 agosto 1994 e dal
d.m. 6 settembre 1994 e ulteriormente richiamato nella direttiva
2003/18/CE del 27 marzo 2003 che modifica la direttiva
83/477/CEE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi connes-
si con un’esposizione all’amianto durante il lavoro. Inoltre, in
base al d.P.R. 257/92 i soggetti pubblici e i proprietari privati
hanno l’obbligo di denunciare alle ASL competenti per territorio
la presenza di amianto o di materiali contenenti amianto in ma-
trice friabile; per i mezzi di trasporto e gli impianti di smaltimen-
to dell’amianto la denuncia va fatta anche alla amministrazione
provinciale. La l.r. n. 17/2003 – art. 1, ha esteso l’obbligo anche
ai manufatti in cemento-amianto (amianto in matrice compatta).
Il censimento, quindi, consiste nel rilevare la presenza di a-

mianto sul territorio regionale e precisamente negli:
• edifici, impianti o luoghi;
• mezzi di trasporto;
• impianti di smaltimento dell’amianto.
I modelli per la notifica/rilevazione della presenza di amianto

sono riportati in allegato n. 4.
Il censimento viene svolto dalle ASL in collaborazione con i

Comuni e le Province e costituisce il primo elemento di cono-
scenza che rende possibili:
• la stima dei quantitativi e lo stato di conservazione dei rifiuti

contenenti amianto;
• la valutazione del rischio;
• la programmazione della manutenzione e controllo dell’a-

mianto;
• la mappatura georeferenziata dell’amianto presente sul ter-

ritorio.
Le attività dovranno consentire una relazione annuale conte-

nente dati statistici sulla presenza residua di amianto nelle strut-
ture, stimata su base campionaria e sui progetti di bonifica in
corso e realizzati.
Una ulteriore fonte di informazione sono i datori di lavoro che

devono eseguire interventi di manutenzione o demolizione in
quanto hanno l’obbligo di individuare la presenza di materiali a
potenziale contenuto di amianto, come previsto dall’articolo
10-bis della direttiva 83/477/CEE inserito dalla direttiva
2003/18/CE.
È indispensabile uno stretto coordinamento a livello centrale

di tutte le attività di censimento/mappatura, che deve essere svol-
to dal «Nucleo amianto» di cui all’articolo 8, comma 1, della leg-
ge regionale 17/2003.

Censimento manufatti contenenti amianto

Edifici e luoghi pubblici e privati con presenza di amianto
La ricerca attiva deve essere rivolta con priorità agli edifici e

luoghi pubblici e privati utilizzati ad uso pubblico con presenza
di amianto. L’indagine svolta in passato ha interessato un nume-
ro consistente di scuole, ospedali e altri edifici pubblici, ma non
ha coperto la totalità delle strutture.
Nella tabella sottostante sono riportati i dati dei precedenti

interventi, effettuati nel periodo 1989-1991, da dove risulta che
su 3.792 edifici indagati 260 presentavano amianto; in 148 di essi
sono stati eseguiti interventi di rimozioni (100 già effettuate nel
1991 e in 48 programmate), in 22 interventi di confinamento
mentre nei restanti 90 edifici non è stato necessario procedere
con la rimozione in quanto l’amianto non destava pericolo.
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Interventi su edifici ad uso pubblico in Lombardia negli anni 1989-1991

INTERVENTI
N. N. N. N. N. N.

STRUTTURE edifici edifici interventi interventi interventi interventi
indagati positivi di di confi- program- non ese-

rimozione namento mati guiti (*)

SCUOLE 3. 122 157 82 16 30 29

OSPEDALI 101 16 1 1 4 10

ALTRE 569 87 17 5 14 51

TOTALE 3.792 260 100 22 48 90

(*) Rimozione non necessaria.
In base al d.P.R. 257/92 gli amministratori ed i proprietari di

immobili hanno l’obbligo di denunciare alle ASL (ex USL) la pre-
senza di manufatti contenenti amianto in matrice friabile; la l.r.
n. 17/2003 – art. 1, ha esteso l’obbligo anche ai manufatti in ce-
mento-amianto.
Occorre, comunque, favorire, attraverso azioni di informazio-

ne e sensibilizzazione realizzate in collaborazione con le ammi-
nistrazioni comunali e provinciali, l’autonotifica obbligatoria del-
la presenza di amianto negli edifici privati.
Al fine di favorire l’autonotifica i Comuni invieranno ai pro-

prietari apposito modulo predisposto dalla Regione, vedi allegato
n. 4, che dovrà essere restituito debitamente compilato alle sedi
territoriali della ASL competente.
Il Dipartimento di Prevenzione medico delle ASL provvederà

alla raccolta e all’imputazione dei dati nel Registro informatizza-
to di cui all’art. 5, comma 1 della l.r. n. 17/2003. Al fine di consen-
tire l’analisi aggregata dei dati tale registro verrà predisposto e
fornito dalla Regione alle ASL.

Aziende, impianti industriali e aree dismesse
Il censimento deve essere completato e tenuto aggiornato per

le aree dismesse, tramite verifica da parte delle ASL, in base alle
situazioni conosciute. Deve essere previsto inoltre nelle aziende
e negli impianti industriali, utilizzando come mezzo conoscitivo
il documento di valutazione dei rischi di cui al d.lgs. 626/1994,
dando la priorità a:
• coibentazioni delle strutture murarie;
• coibentazioni degli impianti termici;
• coibentazioni degli impianti di processo.

Mezzi di trasporto
I soggetti pubblici e privati proprietari devono comunicare la

presenza di amianto sia alla ASL competente per territorio, sia
all’amministrazione Provinciale, aggiornando tale comunicazio-
ne con cadenza annuale.
Impianti di smaltimento
I titolari di impianti autorizzati allo smaltimento di amianto o

di materiali contenenti amianto devono comunicare i quantitati-
vi smaltiti sia alla ASL competente per territorio, sia all’ammini-
strazione Provinciale, aggiornando tale comunicazione con ca-
denza annuale.

2.3 Registri
Sulla base dei dati del censimento e secondo quanto indicato

in allegato 4, devono essere istituiti presso ogni ASL i seguenti
registri su supporto informatico:
a) Registro pubblico degli edifici industriali e ad uso abitativo,

dismessi o in utilizzo, degli impianti, dei mezzi di trasporto e dei
luoghi con presenza o contaminazione di amianto (l.r. n. 17/2003
– art. 5). Il registro dovrà essere utilizzato anche per la registra-
zione delle strutture pubbliche e private aperte al pubblico con
presenza di amianto.
b) Registro delle imprese che effettuano attività di bonifica e

smaltimento di amianto o di materiali contenenti amianto (l.r.
n. 17/2003 – art. 5).
Registro pubblico degli edifici industriali e ad uso abitativo,

dismessi o in utilizzo, degli impianti, dei mezzi di trasporto e dei
luoghi con presenza o contaminazione d’amianto.
Nel registro sono riportati i dati relativi anche alle strutture e

luoghi aperti al pubblico. Inizialmente si provvederà all’inseri-
mento dei dati disponibili in altri archivi per poi procedere all’in-
serimento e all’aggiornamento dei dati:
• comunicati dai proprietari dell’amianto;
• derivanti dall’attività di censimento e da altre attività istitu-

zionali (accertamenti, verifiche, sopralluoghi, esame docu-
mento valutazione rischi, ecc.);

• comunicati da altri enti (ARPA, Comune, Provincia, ecc.);
• ricavati dai piani di lavoro (articolo 34 del d.lgs. 277/91).
Registro delle imprese che effettuano attività di bonifica e

smaltimento di amianto o di materiali contenenti amianto (l.r.
n. 17/2003 – art. 5).
Nel registro devono essere inseriti e tenuti aggiornati i dati

ricavati dalle relazioni annuali trasmesse dalle imprese che effet-
tuano attività di bonifica e smaltimento di amianto o di materiali
contenenti amianto; dovranno essere riportati i dati relativi alle
imprese che svolgono attività:
• di bonifica o di trasporto di amianto o di materiali contenen-

ti amianto che hanno la sede legale nel territorio di compe-
tenza della ASL;

• di smaltimento (stoccaggio intermedio, discarica) di amian-
to o di materiali contenenti amianto che hanno l’impianto
nel territorio di competenza della ASL.

La prima compilazione del registro sarà fatta in base alle rela-
zioni pervenute nell’anno 2004 (relative all’attività svolta nell’an-
no 2003); sarà poi aggiornato sulla base dei dati contenuti nelle
relazioni annuali.

2.4 Localizzazione dell’amianto naturale
In provincia di Sondrio affiorano formazioni rocciose di pietre

verdi, quali serpentini, anfiboliti, scisti cloritici, contenenti a-
mianto diffuso nella matrice rocciosa.
L’area maggiormente interessata dalla presenza di tali forma-

zioni è la Valmalenco, già sede di numerose attività estrattive di
amianto a fibra lunga.
L’estrazione dell’amianto, dopo aver raggiunto il culmine nel

corso della seconda guerra mondiale, durante la quale ha acqui-
sito un valore strategico, è cessata nella prima metà degli anni
sessanta, a causa della non economicità del minerale estratto:
l’estrazione dell’amianto avveniva in cantieri in sotterraneo, se-
guendo i filoni con le gallerie di coltivazione, senza preventivi
progetti di sfruttamento.
Alcune attività minerarie sono state condotte immediatamente

al di sotto del piano campagna, per cui in numerosi casi si sono
verificati, e si verificano tutt’ora, franamenti del tetto delle galle-
rie, che hanno messo in contatto direttamente i cantieri sotterra-
nei con l’ambiente esterno, anche con problemi di sicurezza. L’e-
voluzione dei fenomeni franosi oggi non può essere prevista, in
quanto mancano cartografie adeguate presso gli Organismi pub-
blici responsabili della vigilanza, allora non richieste dalla legi-
slazione in vigore.
Le attività estrattive di amianto hanno dato origine a discari-

che minerarie in prossimità dei siti minerari stessi, e di esse oggi
non esiste un valido censimento, comprensivo dei volumi stocca-
ti e del tenore in amianto delle discariche.
I siti con amianto naturale conseguenti all’attività estrattiva

devono essere messi in sicurezza e bonificati.
Attualmente, la Valmalenco è interessata anche da importanti

attività estrattive di rocce serpentinitiche, potenzialmente conte-
nenti amianto, per la produzione di pietre ornamentali, con con-
testuale produzione di scarti di lavorazione nelle fasi di scopertu-
ra e taglio delle bancate utili.
Per quanto concerne il settore estrattivo, con d.m.s. in data 14

maggio 1996 sono state definite le condizioni, da accertare con
prove standardizzate, per la commercializzazione di materiali
naturali potenzialmente contenenti amianto.
In nessun caso può essere autorizzato lo sfruttamento di cave

e fare scavi, dove è presente l’amianto.
Ad oggi non esistono significative valutazioni del rischio a-

mianto di origine naturale in Valmalenco, dovuto alle passate e
presenti attività minerarie, per cui si prevede una specifica attivi-
tà di indagine secondo le modalità di cui all’allegato n. 5.

2.5 Risorse umane per il censimento e la registrazione dei dati
Il censimento di tutte le tipologie di strutture previste dal De-

creto del Ministero dell’Ambiente n. 101 del 18 marzo 2002 è un
obiettivo che comporta un investimento di risorse umane non
trascurabile (stimiamo 200 ore anno x 100.000 abitanti); non a
caso le diverse «campagne» iniziate quasi 20 anni fa hanno dato
risultati a «macchia di leopardo». Si stima che siano stati censiti
il 20% degli edifici con potenziale presenza di amianto, in rap-
porto all’epoca di edificazione e ai materiali in uso.
È evidente che se si vogliono ottenere risultati accettabili, fer-

mo restando che la l. 17/2003 pone in capo alle ASL le responsa-
bilità principali per l’effettuazione del censimento, è necessario
che:
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• La Regione, predisponga, in collaborazione con l’ANCI e con
la FIASO un protocollo «tipo» per una collaborazione attiva tra
le Aziende Sanitarie Locali e gli Uffici Tecnici e la Polizia Locale
delle Amministrazioni Comunali e Provinciali in quanto proprie-
tari di una elevata quota degli edifici soggetti al censimento, qua-
li ad esempio scuole, uffici pubblici, biblioteche, impianti spor-
tivi.
• I Direttori Generali delle ASL, provvedano ad attivare i pro-

pri Servizi, prioritariamente i Dipartimenti di Prevenzione Medi-
ci e Veterinari (edifici agricoli e loro pertinenze), i Centri Elabo-
razione Dati (supporto informatico) e i Dipartimenti Program-
mazione, Acquisti e Controllo (PAC), nonché i Dipartimenti di
Prevenzione Medici provvedano, prioritariamente, alla rialloca-
zione delle risorse umane presenti nei propri Servizi, non impie-
gate in attività che presentano volumi di «produzione» con un
trend decrescente (ad esempio igiene edilizia, l. 12/2003). In su-
bordine le ASL possono attivare eventuali collaborazioni esterne
a termine, per gli anni di censimento 2005 e 2006, in accordo
con la Regione che potrà rimborsare fino al 50% dei costi, sulla
base della documentazione del lavoro svolto.

3. Monitoraggio dei livelli di concentrazione di fibre di a-
mianto nell’aria
Il monitoraggio dei livelli di concentrazione di fibre d’amianto

nell’aria viene effettuato dall’ARPA, nel triennio 2005-2007, ed ha
l’obiettivo di valutare il livello di rischio residuo per la popolazio-
ne generale e può essere uno strumento di verifica dell’efficacia
degli interventi di bonifica.
Tale monitoraggio rientra in un progetto specifico promosso e

finanziato dalla D.G. Qualità Ambiente con ARPA.
La metodologia di campionamento e d’analisi della concentra-

zione delle fibre di amianto aerodisperse è consolidata dall’espe-
rienza pluriennale del centro regionale di microscopia elettroni-
ca. La riduzione dei livelli di contaminazione di fondo impone
livelli di sensibilità elevati, pari almeno a 0,1 fibre/litro (meglio
se tendente a 0,01 fibre/litro) nei limiti concessi dal compromes-
so tra densità di copertura del filtro, leggibilità e tempi di lettura
(campioni di aria superiori a 3.000 litri possono dar luogo a pro-
blemi di «leggibilità» delle fibre).
È inoltre opportuno indagare, su un numero limitato di cam-

pioni, anche la presenza di fibre minerali artificiali, da tempo
sostitutive dell’amianto e di fibre naturali presenti nell’aria. La
distribuzione dei diametri e delle lunghezze delle fibre può essere
un ulteriore elemento di approfondimento.
La valutazione della localizzazione dei punti di prelievo per la

misura della concentrazione delle fibre di amianto in atmosfera
tiene conto principalmente dei seguenti fattori:
• ripetibilità nel tempo delle misure: si ipotizza, inizialmente,

una frequenza di tre anni;
• necessità di informare e tutelare i cittadini equamente su

tutto il territorio regionale: è opportuno che ogni provincia
ospiti nel suo territorio almeno un punto di prelievo.

La soluzione che soddisfa i criteri sopra esposti consiste nel
localizzare un punto di prelievo per ciascuna Provincia e colloca-
re l’apparecchio di prelievo in una stazione della rete di monito-
raggio della qualità dell’aria (Centro Operativo Regionale – COR)
tra quelle già scelte per il progetto PARFIL (Particolato Fine in
Lombardia) del Settore Aria dell’ARPA.
In parallelo al monitoraggio ambientale delle fibre «regola-

mentate» sarà approfondita, mediante ricerca mirata, la concen-
trazione nell’aria di fibre ultrafini e ultracorte di amianto che
attualmente vengono indicate come agente causale del mesote-
lioma pleurico.
I criteri del monitoraggio, le attività previste, le stazioni indivi-

duate, i tempi e costi sono riportati nell’allegato n. 6.
Parallelamente sarà condotta a Varese una sperimentazione

sul rilascio di fibre da coperture in cemento-amianto mediante
«deposimetro» messo a punto presso la Clinica del Lavoro dell’U-
niversità di Milano.

4. Criteri per la valutazione del livello di rischio e l’indivi-
duazione delle priorità di bonifica
In Regione Lombardia è prioritaria la bonifica dell’area dello

stabilimento ex Fibronit di Broni. L’area di Broni è stata inserita,
con legge 179/2002, tra i siti per i quali gli interventi di bonifica
sono considerati prioritari a livello nazionale, in base alla legge
9 dicembre 1998 n. 426 (Nuovi interventi in campo ambientale).
Inoltre, in base a quanto previsto dal d.m. 101/2003 la Regione

Lombardia ha indicato al Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio il sito di Broni come area per la quale gli interventi

di bonifica da amianto sono da attuare con particolare urgenza
sul territorio regionale, ai fini di usufruire dei fondi statali stan-
ziati con legge 93/2001.
Fatto salvo quanto sopra, la valutazione del livello di rischio

di un sito con presenza di amianto, ai fini dell’individuazione
delle priorità di bonifica, deve essere effettuata tenendo conto
dei criteri riportati nell’allegato B del d.m. 101/2003.
Per la determinazione degli interventi di bonifica urgenti si

ritiene di fare riferimento, per opportuna omogeneità a livello
nazionale, al documento «Procedura per la determinazione delle
priorità d’intervento ai sensi dell’articolo 1 del decreto 18 marzo
2003, n. 101», approvato dalla conferenza dei Presidenti delle Re-
gioni e delle Province autonome nella seduta del 29 luglio 2004.
La procedura consente di attribuire un punteggio a ciascun sito
mappato nell’ambito della categoria di mappatura e quindi di
fare la graduatoria delle priorità d’intervento. Tale procedura è
riportata in allegato n. 7.

5. Tutela sanitaria dei lavoratori che sono esposti o che sono
stati esposti all’amianto

5.1 Effetti biologici delle fibre di amianto
Come è noto, dopo l’inalazione cronica prolungata nel tempo

di amianto è possibile, a distanza di parecchi anni dalla prima
esposizione (15-20 anni), lo sviluppo di malattie gravi e debilitan-
ti che coinvolgono principalmente il polmone. Per un’analisi del-
le patologie connesse all’esposizione a fibre di amianto si riman-
da a quanto già riportato nelle «linee guida per la gestione del
rischio amianto», approvate con d.g.r. 22 maggio 1998,
n. 6/36262.
L’Italia si colloca ai primi posti in Europa e nel mondo per

mortalità e incidenza di malattie asbesto correlate.

5.2 Epidemiologia delle patologie asbesto-correlate in Regione
Lombardia

Per l’analisi epidemiologica delle patologie asbesto-correlate le
informazioni utili si ricavano da più documenti, in particolare:
• per quanto concerne l’analisi epidemiologica dei mesotelio-

mi pleurici, si rimanda al rapporto stilato con periodicità
annuale dal Registro Regionale dei Mesoteliomi;

• per quanto riguarda i dati di mortalità i rapporti periodica-
mente pubblicati dall’Istituto Superiore di Sanità circa la
mortalità in Italia, da ultimi il rapporto ISTISAN 02/12 «La
mortalità per tumore maligno della pleura nei comuni italia-
ni (1988-1997)» e il Rapporto ISTISAN 02/31 «La mortalità
in Italia nell’anno 1998»;

• i dati sui ricoveri in strutture sanitarie della Regione per
asbestosi (cod. 501) e mesotelioma (cod. 163); quelli relativi
agli anni 2000, 2001 e 2002 sono riportati nella tabella in
allegato n. 8, punto A.

Vanno pure considerate e valutate tutte le patologie asbesto
correlate, in particolare il tumore del polmone e le asbestosi.

5.3 Sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti all’amianto
Sulla base delle vigenti norme di legge in materia di sicurezza

e salute sul lavoro, la sorveglianza sanitaria dei lavoratori poten-
zialmente esposti ad un rischio è in carico al datore di lavoro,
che la esplica tramite il medico competente.
L’obbligo di sorveglianza sanitaria per i lavoratori potenzial-

mente esposti ad amianto è sancito dal d.lgs. 277/91, in particola-
re dagli articoli 4 e 29 ed è ribadito dal d.lgs. 626/94, in particola-
re agli articoli 3 e 16. Per la sorveglianza sanitaria dei lavoratori
esposti, rimangono valide le indicazioni riportate nelle «Linee
guida per la gestione del rischio amianto», approvate con d.g.r.
22 maggio 1998, n. 6/36262, modificate nel seguente modo: nel-
l’elenco degli accertamenti che possono sostituire la radiografia
del torace nel caso di visite mediche periodiche successive (punto
1.11) è soppressa la voce «elettrocardiogramma», in quanto ri-
portata per mero errore tipografico.

5.4 Sorveglianza sanitaria dei lavoratori ex esposti all’a-
mianto

5.4.1 Utilità della sorveglianza sanitaria
Tenuto conto delle valutazioni e considerazioni riportate nel-

l’allegato n. 8, punto B, si può affermare che, attualmente, la sor-
veglianza sanitaria degli ex esposti ad amianto risulta utile ai fini
medico legali per il riconoscimento di malattia professionale e,
limitatamente all’asbestosi, anche per consentire l’adozione di
provvedimenti adeguati al rallentamento della progressione della
malattia (cessazione dell’abitudine tabagica e precoce allontana-
mento dall’esposizione). Inoltre tale attività contribuisce alla co-
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noscenza del problema nella popolazione e nel personale sanita-
rio e fornisce preziosi dati epidemiologici utilizzabili nel campo
della ricerca scientifica.

5.4.2 Classificazione dei lavoratori ex esposti
A soli fini epidemiologici e di organizzazione della «risposta»

(senza pretesa di definizioni assicurative, medico legali o attribu-
zione di responsabilità penale) si propone la seguente classifica-
zione:

Classificazione lavoratori ex esposti Oneri per la sorveglianza

Ex esposti tutt’ora dipendenti dall’im- Oneri a carico dell’impresa (d.lgs.
presa in cui è avvenuta l’esposizione, 277/91 art. 626/95)
attualmente «riconvertita» attraverso
l’impiego di fibre alternative all’a-
mianto

Ex esposti ancora in attività lavorativa Compartecipazione agli oneri nella
ma non più dipendenti da una delle proporzione dell’50% a carico dell’im-
imprese in cui è avvenuta l’esposi- presa e del 50% a carico del Servizio
zione Sanitario Regionale

Ex esposti non più in attività lavorativa Oneri a carico del Servizio Sanitario
Regionale

5.4.3 Registro Mesoteliomi Lombardia:
Centro Operativo Regionale (C.O.R) del Registro Naziona-
le Mesoteliomi (ReNaM).

Il Registro Mesoteliomi della Lombardia (RML), attivato con
d.g.r. n. 6/36754 del 12 giugno 1998 in attuazione del d.l. 277/91
(art. 36) e tuttora in vigore in base alla d.g.r. 7/9292 del 7 giugno
2002, raccoglie tutti i casi di mesotelioma maligno diagnosticati
a partire dall’1 gennaio 2000 in soggetti residenti in Lombardia.
In ottemperanza a quanto stabilito dal d.p.c.m. n. 308 del 10 di-
cembre 2003 il RML è stato formalmente riconosciuto come Cen-
tro Operativo Regionale (C.O.R.) del Registro Nazionale Mesote-
liomi (ReNaM) che ha sede presso l’ISPESL di Roma.
Ogni anno al RML sono segnalati oltre 300 casi sospetti, e per

ciascuno di essi sono valutati, attraverso l’acquisizione e lo stu-
dio delle cartelle cliniche, gli aspetti clinici, radiologici ed istolo-
gico-istochimici. Solo per i casi confermati dal punto di vista
diagnostico, si procede successivamente con la raccolta e l’ap-
profondimento dell’eventuale esposizione ad amianto e più in ge-
nerale degli altri eventuali fattori di rischio mediante un ampio
questionario standardizzato che riguarda la storia lavorativa, re-
sidenziale e di hobby del paziente.
Al termine della raccolta di tutti questi dati ciascun caso è va-

lutato e classificato da un Gruppo di Valutazione composto da
specialisti in Medicina del Lavoro, Anatomia Patologica, Oncolo-
gia, Pneumologia, Epidemiologia, Igiene e Tecnologia Indu-
striale.
Dai primi dati di incidenza sono oltre 250 i nuovi casi/anno di

mesotelioma maligno che si verificano in soggetti residenti in
Lombardia; per oltre il 50% è sufficientemente documentata una
pregressa esposizione ad amianto in ambito professionale. Rima-
ne pertanto aperto e in fase di approfondimento il problema del
rischio per il restante 50%.
Sulla base dei modelli epidemiologici di previsione di inciden-

za basati sui dati di pregresso utilizzo di amianto e sugli anda-
menti dei tassi di mortalità, si stima che anche in Italia il numero
di nuovi casi/anno sarà in aumento almeno fino al 2015-2020.
Il RML, al di là della raccolta, elaborazione, studio e trasmis-

sione all’ISPESL dei dati epidemiologici, punta a garantire una
risposta il più possibile tempestiva alle principali esigenze del
paziente e l’assunzione di responsabilità verso gli adempimenti
di legge per i casi inquadrabili come malattie professionali.
La collocazione del RML presso la Clinica del Lavoro di Mila-

no (Dipartimento Universitario di Medicina del Lavoro) favorisce
il processo di approfondimento diagnostico e di ricostruzione
dell’eventuale nesso causale con esposizione ad amianto, e con-
sente, laddove necessario, di garantire in ogni fase della malattia
la miglior assistenza possibile al paziente.
Può inoltre costituire uno strumento insostituibile di preven-

zione, sia per individuare fonti di rischio non ancora conosciute,
sia come valutazione dell’efficacia dei provvedimenti tecnici e
normativi introdotti nel tempo.
Nei suoi primi anni di funzionamento il RML si è attivamente

occupato della formazione, mediante appositi corsi, del persona-
le sanitario di ASL e UOOML deputato alla raccolta dell’anamne-
si espositiva ad amianto. Di tutte le attività svolte il RML ha
puntualmente fornito relazione scritta annuale e/o semestrale

come previsto dalle Convenzioni stipulate dalla Direzione Gene-
rale Sanità della Regione Lombardia con il Dipartimento di Me-
dicina del Lavoro dell’Università degli Studi di Milano.
NOTA: Opportunamente potenziata, l’organizzazione del Regi-

stro può costituire uno strumento adottabile anche per prendere
in considerazione altri importanti problemi di sanità pubblica
soprattutto di natura oncologica.

5.4.4 Studio pilota
Il progetto speciale «La prevenzione del rischio amianto», ri-

compreso nel «Progetto obiettivo prevenzione e sicurezza dei
luoghi di lavoro in Regione Lombardia nel triennio 1998-2000»
(d.g.r. 4 ottobre 2000, n. 7/1439), aveva previsto la realizzazione
di uno studio pilota in provincia di Bergamo (Obiettivo interme-
dio D2 – Indagine sanitaria trasversale sugli ex-esposti di una
azienda manifatturiera) per «valutare opportunità, modalità ed
eventuale estensione di un protocollo scientificamente corretto e
praticabile per la sorveglianza sanitaria degli ex esposti».
Tuttavia, l’esperienza su Broni, condotta nel frattempo dal-

l’ASL della provincia di Pavia ha sufficientemente risposto alla
maggior parte degli obiettivi posti; pertanto, si ritiene non neces-
sario riproporre lo studio.

5.4.5 Ricerca attiva
Il Registro Regionale dei Mesoteliomi ha fornito un’elabora-

zione dei casi di mesotelioma certo e probabile relativi agli anni
2000 e 2001 per comparto lavorativo (vedi tabella in allegato n. 8
– punto C) da cui risulta un elevato numero di casi «prodotti» da
alcuni comparti: edilizia, metalmeccanico, tessile. L’estensione
della ricerca attiva a questi comparti comporterebbe il coinvolgi-
mento di una popolazione stimabile in alcune centinaia di mi-
gliaia di soggetti, con conseguente necessità da parte del servizio
sanitario di un investimento in personale non sostenibile; infatti,
ritenendo congruo per la ricerca un tempo di 5-6 ore per addetto
e pur limitando la ricerca ad un pool di 20.000 soggetti, sarebbe-
ro necessari 66 operatori a tempo pieno. Si tratta di una stima
molto grossolana, ma che fornisce un’idea dell’ordine di grandez-
za delle risorse che occorrerebbe mettere in campo.
Pertanto, in questa prima fase di attuazione del PRAL e utiliz-

zando le risorse disponibili, è prevista la ricerca attiva da parte
delle ASL di ex esposti che hanno lavorato:
a) in imprese che hanno utilizzato fibre di amianto come mate-

ria prima o in imprese che estraevano amianto;
b) come coibentatori/scoibentatori;
c) in attività di manutenzione di rotabili;
d) in imprese specializzate in bonifiche di amianto friabile;
e) in comparti lavorativi in cui di norma il lavoratore è ricono-

sciuto dall’INAIL come ex esposto a fini previdenziali (articolo
13 della legge 257/92, come modificato dalla legge 271/93);
f) in imprese per le quali la valutazione del rischio amianto ai

sensi del d.lgs. 277/91 ha evidenziato livelli di esposizione > di
100 fibre/litro;
g) in imprese non contemplate nelle categorie precedenti ma

note alle ASL per avere effettuato in passato lavorazioni compor-
tanti un’elevata esposizione ad amianto.
I lavoratori di cui sopra verranno contattati e consigliati di

rivolgersi alla Unità Operativa Ospedaliera di Medicina del Lavo-
ro (UOOML) più vicina. Nelle province che non hanno sul pro-
prio territorio una sede UOOML, sarà opportuno che le ASL con-
cordino con i Presidi ospedalieri le modalità di gestione della
sorveglianza sanitaria degli ex esposti che non intendano recarsi
fuori provincia. Per gli oneri degli accertamenti si veda quanto
esposto al precedente punto 5.4.2.
5.4.6 Esposizioni non documentate
Per esposizioni non documentate ma plausibili, anche se di

livello difficilmente definibile, le ASL e le UOOML dovranno pre-
vedere «sportelli informativi» aperti a singoli lavoratori, forze so-
ciali, associazioni, per un counselling sanitario, sugli stili di vita
più adeguati e assistenza nella documentazione di esposizioni
pregresse.
È essenziale che venga prevista la presenza di operatori sanita-

ri e tecnici sufficientemente formati sulla materia, ad esempio
coloro che hanno frequentato i corsi organizzati a suo tempo
dalla Regione Lombardia per gli operatori delle ex USSL e/o i
Corsi per «intervistatori» organizzati dal Registro regionale dei
mesoteliomi.
5.4.7 Protocollo degli accertamenti sanitari
A questo riguardo vanno distinte due categorie di ex esposti:
1. ad alta esposizione;
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2. a bassa esposizione.
Per i primi è possibile ipotizzare una sorveglianza medica che

prevede come standard: raccolta anamnestica sia lavorativa che
patologica mirata, esame obiettivo con particolare riguardo al
torace, Rx torace (OAD – OAS secondo BIT ’80), PFR con studio
della diffusione alveolo-capillare dei gas. Per i positivi allo
screening si daranno indicazione di approfondimento diagnosti-
co come previsto dalle «Linee guida per la gestione del rischio
amianto», approvate con d.g.r. 22 maggio 1998, n. 6/36262. La
periodicità verrà definita in rapporto agli esiti dei primi accerta-
menti, ma indicativamente sembra ragionevole ripetere gli accer-
tamenti dopo cinque anni per i soggetti che hanno avuto esiti
negativi al primo accertamento.
Per i secondi si prevede un counselling come indicato al prece-

dente punto 5.4.6.
I costi per la fase di screening sono stimati in C 150,00 per

ogni soggetto che accetta di sottoporsi al programma di sorve-
glianza sanitaria. Atteso che nel quadriennio 2005-2008 vengano
sottoposte a screening 20.000 persone, come indicato al punto
5.4.5, il costo complessivo per l’intero quadriennio ammonta a
C 3.000.000,00 (150,00 x 20.000) pari a C 750.000 all’anno a cari-
co del SSR in quanto l’attività di diagnosi precoce e prevenzione
collettiva in attuazione del PSN e nello specifico gli screening
oncologici, rientrano nei livelli essenziali di assistenza (d.p.c.m.
29 novembre 2001).

5.5 Sistemi di protezione degli operatori e dell’ambiente nelle
operazioni di bonifica dell’amianto nei siti industriali di-
smessi

Alla luce delle esperienze di bonifica condotte in Lombardia
ed in applicazione del principio della massima protezione dei
lavoratori, sono stati approfonditi e potenziati i criteri operativi
riferiti alla bonifica dei siti industriali dismessi con rischio d’e-
sposizione ad amianto friabile (allegato n. 11).

6. Strumenti per la formazione e l’aggiornamento degli ope-
ratori delle imprese che effettuano attività di bonifica e
smaltimento dell’amianto e del personale delle ASL e del-
l’ARPA
In Regione Lombardia sono state realizzate numerose iniziati-

ve di formazione in tema di amianto, rivolte sia al personale delle
ASL e dell’ARPA, sia agli addetti e ai coordinatori delle imprese
che effettuano attività di bonifica, rimozione e smaltimento di
tale materiale.
Le ASL, fino al 31 dicembre 2002, hanno realizzato 235 corsi di

formazione (di cui 123 con finanziamenti regionali), che hanno
coinvolto circa 5.000 operatori delle imprese interessate. Inoltre,
con decreto del Direttore Generale della Direzione Generale Sa-
nità n. H/7676 del 27 marzo 2000, è stata riconosciuta la possibi-
lità che tali corsi siano realizzati anche da strutture periferiche
riconosciute dalla Direzione Generale Istruzione, Formazione e
Lavoro quali Centri di Formazione Professionale, fatto salvo che
rimane in capo alle ASL la verifica dell’apprendimento ed il rila-
scio dell’attestato di abilitazione previsto dal d.P.R. 8 agosto
1994.
Sulla base dell’esperienza maturata in questi anni si evidenzia

la necessità di:
• formare e aggiornare il personale delle ASL e dell’ARPA;
• uniformare sul territorio regionale la formazione del perso-

nale ASL e ARPA e degli addetti e dei coordinatori delle im-
prese.

6.1 Formazione degli addetti e dei coordinatori delle imprese
L’esperienza maturata in ambito regionale conferma la neces-

sità di una distinzione di tipo strutturale dei corsi rivolti agli
addetti e ai coordinatori; inoltre, il confronto tra gli strumenti
formativi e la realtà dei cantieri di bonifica evidenzia la necessità
di una revisione di tali strumenti, che devono fornire ai discenti
un quadro il più esaustivo possibile delle dinamiche che si pre-
sentano nei cantieri di bonifica e sottolineare le conseguenze ne-
gative per la salute e l’ambiente derivanti da comportamenti non
conformi alla pericolosità dell’amianto.
Per conseguire tali obiettivi risulta importante riferirsi a quan-

to indicato nel progetto speciale «La prevenzione del rischio a-
mianto», ricompreso nel «Progetto obiettivo prevenzione e sicu-
rezza dei luoghi di lavoro in Regione Lombardia nel triennio
1998-2000» (vedi d.g.r. 4 ottobre 2000, n. 7/1439), e svolgere le
seguenti attività:
• aggiornamento dei programmi didattici;
• predisposizione di indicazioni idonee all’aggiornamento pe-

riodico del personale delle Imprese;

• predisposizione di materiali didattici omogenei sul territorio
regionale;

• predisposizione di un pacchetto aperto per la realizzazione
degli esami di abilitazione per il conseguimento del paten-
tino;

• attuazione corsi di formazione formatori.

6.1.1 Corsi di formazione per addetti e per coordinatori delle im-
prese

I programmi proposti dei corsi per addetti e per coordinatori
delle imprese che eseguono lavori di bonifica e smaltimento del-
l’amianto sono riportati in allegato n. 9, rispettivamente punto A
e punto B.
Nel predisporre l’aggiornamento degli strumenti formativi, oc-

corre considerare quanto segue:
• I partecipanti ai corsi per addetti sono poco avvezzi ad una

didattica di tipo frontale di durata eccessiva; è quindi utile preve-
dere trattazioni semplificate, più vicine agli strumenti a cui sono
abituati, da alternarsi a momenti di comunicazione frontale vera
e propria e a forme di esercitazione. Quanto sopra è indispensa-
bile anche alla luce degli scenari attuali che vedono un importan-
te incremento di partecipanti con scarsa conoscenza della lingua
italiana (scritta e parlata); ciò comporta, in relazione alla perico-
losità dell’attività che dovranno svolgere, la necessità di adottare
strumenti appropriati per rendere la comunicazione il più effi-
cace possibile.
• I partecipanti ai corsi per coordinatori, tenuto conto dei

compiti che devono affrontare (quali studiare e progettare l’inter-
vento di bonifica, predisporre e presentare agli organi competen-
ti la documentazione prevista dalla normativa, organizzare e
coordinare il cantiere di bonifica), necessitano di formazione an-
che nel campo della comunicazione strutturata (aspetto ulterior-
mente enfatizzato dalla crescente presenza nei cantieri di perso-
nale straniero, proveniente da paesi diversi). Sono da privilegia-
re, pertanto, modalità formative che comprendano tipologie di-
namiche di comunicazione e che coinvolgano i partecipanti in
prima persona quali ad esempio: simulazioni, gioco dei ruoli,
soluzione di problemi.
Rimanendo confermata la durata complessiva dei corsi in 30

ore per gli addetti e 50 ore per i coordinatori, come previsto dal
d.P.R. 8 agosto 1994, si forniscono le seguenti indicazioni circa
la loro articolazione:

Durata dell’intero corso di formazione per 30 ore da svolgere in un periodo
addetti non superiore a 5 settimane

Durata dell’intero corso di formazione per 50 ore da svolgere in un periodo
coordinatori non superiore a 7 settimane

Durata minima di un intervento di forma- 1/2 giornata (3 ore effettive)
zione

Tempo intercorrente tra un intervento di for- Non superiore ad 1 settimana
mazione ed il successivo

6.1.2 Corsi di aggiornamento per addetti e per coordinatori delle
imprese

L’aggiornamento è a carico del datore di lavoro e deve essere
effettuato in orario di lavoro (cfr. d.lgs. 626/94, articolo 22 – com-
ma 6).
I soggetti che erogano l’aggiornamento possono essere, oltre al

datore di lavoro, gli Enti accreditati e/o riconosciuti presso la
Regione Lombardia. Dovrà essere rilasciato al lavoratore attesta-
zione dell’avvenuto aggiornamento.
Tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 26 del d.lgs.

277/91, si ritiene che l’aggiornamento debba essere ripetuto con
periodicità quinquennale e, comunque, quando si verifichino
modifiche nelle lavorazioni comportanti un mutamento signifi-
cativo dell’esposizione, oppure si abbiano mutamenti nel campo
operativo, medico-scientifico o normativo riguardante l’amianto.
Una particolare attenzione dovrà essere rivolta sia alle novità
normative, che abbiano ripercussioni dirette e/o indirette sulle
attività di bonifica da amianto, sia a nuovi strumenti
tecnici/tecnologici utilizzabili nei cantieri di bonifica da amianto.
In allegato n. 9, punto C sono riportati i contenuti minimi rela-

tivi all’aggiornamento.
6.1.3 Materiali didattici
È importante prevedere materiali didattici omogenei sul terri-

torio regionale, non solo per la formazione degli addetti e dei
coordinatori, ma anche per la formazione dei formatori.
Devono essere progettati e realizzati tenendo conto sia dei pro-

grammi da svolgere, sia delle caratteristiche dei partecipanti e
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devono consentire una comunicazione chiara, precisa, concisa e
semplice. Infatti, soprattutto i partecipanti ai corsi per addetti,
sono caratterizzati da una notevole eterogeneità, sia dal punto di
vista scolastico che della nazionalità, con marcati problemi legati
alla comprensione della lingua italiana, in particolare scritta. È
consigliabile un largo utilizzo di immagini esplicative. I materiali
a disposizione dei formatori devono rispecchiare le pubblicazio-
ni ad uso dei discenti.
Nel contesto dei materiali che interessano i corsi abilitanti oc-

corre prevedere un pacchetto aperto per la realizzazione degli
esami di abilitazione per il conseguimento del patentino. Tale
azione ha l’obiettivo di rendere maggiormente omogenee, nei
contenuti minimi e nei criteri di valutazione, le prove d’esame,
fornendo un utile ausilio agli operatori chiamati a far parte delle
commissioni. Le caratteristiche minime a cui dette prove d’esa-
me dovranno rispondere sono riportate nell’allegato n. 9, punto
D.
6.1.4 Corsi di formazione per formatori
Prima di assumere il ruolo di formatore ogni docente deve se-

guire specifici corsi di formazione per formatori e affiancare un
docente esperto, nell’ambito del proprio argomento, per almeno
una lezione. Tali corsi sono finalizzati a migliorare e rendere più
omogenei i messaggi rivolti ai discenti e a fornire esempi concre-
ti di utilizzo degli strumenti didattici. Anche per i formatori oc-
corre prevedere un periodico aggiornamento.
6.2 Formazione del personale delle ASL e dell’ARPA
La Regione Lombardia ha promosso e realizzato negli anni ’90

numerosi corsi di formazione del personale del Servizio Sanita-
rio Regionale: i corsi erano mirati allo sviluppo delle professiona-
lità più idonee alla effettuazione delle azioni di monitoraggio,
controllo e misura dell’amianto (nei materiali e nei cantieri di
rimozione dell’amianto). Il «Piano di protezione, di decontami-
nazione, di smaltimento e di bonifica dell’ambiente ai fini della
difesa dai pericoli derivanti dall’amianto» adottato con d.g.r. 22
settembre 1995, n. 6/2490 aveva previsto di avviare corsi speciali-
stici per il personale già formato in precedenza, affiancandoli a
corsi specifici per il personale neoassunto della durata di 50 ore.
Il riordino del Sistema Sanitario Regionale e la costituzione

dell’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della Lom-
bardia hanno determinato, in alcuni casi, il passaggio ad altre
funzioni del personale formato in tali corsi. È pertanto necessa-
rio e urgente promuovere una nuova fase di formazione, anche
per meglio definire e diffondere a livello regionale la corretta
prassi operativa in materia di amianto, attività che vede l’azione
congiunta di ASL e ARPA. Il corso è quindi rivolto al personale
dei Dipartimenti di Prevenzione delle ASL, al personale dell’AR-
PA, nonché a quello dei centri specialistici assegnati alle Aziende
Ospedaliere (UOOML). Il programma del corso è riportato in al-
legato n. 9 – punto E.
L’applicazione complessiva delle indicazioni sopra riportate

comporta la realizzazione di pacchetti formativi le cui caratteri-
stiche e i relativi costi stimati sono riportati nell’allegato n. 9 –
punto F.

7. Linee di indirizzo e coordinamento delle attività delle
ASL e dell’ARPA
Le attività delle ASL e dell’ARPA con riferimento all’amianto

si integrano per quanto riguarda:
• il censimento e la mappatura dell’amianto;
• i piani di lavoro per la rimozione dell’amianto;
• i rifiuti di amianto.
I rapporti tra tali enti sono regolamentati dalla legge regionale

17/2003 (censimento/mappatura) e dalla convenzione tipo appro-
vata con d.g.r. del 6 aprile 2001, n. 7/4146.
Come previsto dalla legge regionale 17/2003, il censimento

deve essere realizzato dalle ASL, in collaborazione con i Comuni
del territorio, mentre la mappatura e il monitoraggio ambientale
sono affidati all’ARPA. Alle ASL è affidata anche la tenuta dei
registri di cui all’articolo 5, comma 1, della legge regionale
17/2003.
Per le attività di censimento e mappatura, le ASL e l’ARPA

devono procedere, in prima istanza, al recupero ed alla valorizza-
zione dei dati dei precedenti censimenti, tenendo anche conto
delle informazioni derivanti dai piani di lavoro per le bonifiche
da amianto.
I dati relativi alle precedenti iniziative di censimento eventual-

mente in possesso dei dipartimenti territoriali dell’ARPA devono
essere comunicati all’ASL competente per territorio anche al fine
del loro inserimento nel registro pubblico di cui all’articolo 5,
comma 1, lettera a), della legge regionale 17/2003.

Si forniscono, inoltre, le seguenti linee di indirizzo per le ASL,
relativamente alla qualificazione degli addetti e dei coordinatori
delle imprese che eseguono lavori di bonifica e smaltimento del-
l’amianto:
• in base alle considerazioni riportate al punto 6, le attività di

bonifica e smaltimento dell’amianto devono essere svolte solo da
addetti e coordinatori in possesso dell’attestato di abilitazione
previsto dal d.P.R. 8 agosto 1994;
• i responsabili tecnici, previsti dall’articolo 10, comma 4, del

d.m. 28 aprile 1998, n. 406 (regolamento recante norme di attua-
zione di direttive dell’Unione europea, avente ad oggetto la disci-
plina dell’Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione
dei rifiuti), delle imprese che sono iscritte all’albo nazionale delle
imprese che effettuano la gestione dei rifiuti per la categoria 10
(bonifica di siti e beni contenenti amianto), la cui qualificazione
professionale sia stata dimostrata tramite la partecipazione ad
appositi corsi di formazione (articolo 11 del d.m. 406/98), posso-
no ottenere l’attestato di abilitazione previsto dal d.P.R. 8 agosto
1994 come coordinatore alle seguenti condizioni:
– il corso seguito abbia avuto durata non inferiore a 50 ore;
– il corso abbia affrontato gli argomenti previsti nel program-

ma didattico del corso per coordinatori delle imprese, ripor-
tato nell’allegato n. 9, punto B;

– sostengano e superino l’esame di abilitazione per il conse-
guimento del patentino.

8. Informazione e coinvolgimento della popolazione sui pro-
blemi causati dall’amianto
La legge regionale 17/2003 prevede un piano informativo rivol-

to alla popolazione sulle attività svolte, sui dati rilevati e sugli
interventi effettuati sul tema amianto. Si prevede di attuare tale
piano informativo tramite una pluralità di strumenti:
• sviluppo di un Portale Internet per l’informazione al cittadi-

no e agli operatori del settore sul PRAL. Il sito è rivolto alla popo-
lazione, ai proprietari di immobili con presenza di amianto, alle
aziende addette alla rimozione e allo smaltimento ed ai gestori
delle discariche specializzate. I contenuti informativi del Portale
e la stima di tempi e costi sono riportati nell’allegato n. 10, punto
A;
• predisposizione incontri, opuscoli e comunicati da diffonde-

re tramite i mass-media finalizzati ad informare e creare la con-
sapevolezza nella popolazione dei problemi relativi all’amianto.
Le fasi e modalità di realizzazione di tale azione e la stima dei
costi sono riportati nell’allegato n. 10, punto B;
• produzione di schede informative tipo da fornire ai Comuni

quale supporto ad iniziative locali di informazione e coinvolgi-
mento della popolazione. La tipologia di informazioni base e la
stima dei costi sono riportati nell’allegato n. 10, punto C.
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9. Risorse finanziarie
Tabella A – RISORSE FINANZIARIE PER L’ATTUAZIONE DEL PRAL

VOCI DI COSTO 2005 2006 2007 2008 2009 TOTALE

Cap. 2 – Mappatura amianto 720.000,00 240.000,00 40.000,00 40.000,00 40.000,00 1.080.000,00
2.1 Georeferenziazione coperture con a- 350.000,00

mianto
2.2 Censimento 310.000,00 220.000,00 40.000,00 40.000,00 40.000,00

Personale ASL (180.000,00) (180.000,00)

Sistema informativo (130.000,00)

Analisi laboratorio (40.000,00) (40.000,00) (40.000,00) (40.000,00)

2.4 Localizzazione Amianto naturale 60.000,00 20.000,00

Cap. 3 – Monitoraggio aria 67.000,00 123.000,00 117.000,00 33.000,00 340.000,00

Personale ARPA 40.000,00 105.000,00 105.000,00 25.000,00

Materiale consumo 2.000,00 9.000,00 9.000,00 5.000,00

Campionamento 20.000,00 4.000,00 3.000,00 3.000,00

Accreditamento 5.000,00 5.000,00

Cap. 6 – Formazione 100.000,00 50.000,00 150.000,00
Cap. 8 – Informazione 100.000,00 15.000,00 15.000,00 15.000,00 15.000,00 160.000,00
TOTALE 887.000,00 478.000,00 222.000,00 88.000,00 55.000,00 1.730.000,00

Tabella B – COMPETENZE E RISORSE FINANZIARIE PER L’ATTUAZIONE DEL PRAL

COMPETENTE RISORSE FINANZIARIEATTIVITÀ PER L’ATTUAZIONE ASSEGNATE (A)

Cap. 2 – Mappatura amianto
2.1 Georeferenziazione coperture con amianto ARPA 350.000,00

2.2 Censimento
– Personale ASL e Sistema informativo ASL 490.000,00

– Analisi laboratorio ARPA 160.000,00

2.4 Localizzazione Amianto naturale D.G. Qualità dell’Ambiente 80.000,00

Cap. 3 – Monitoraggio aria ARPA 340.000,00

Cap. 6 – Formazione ASL 150.000,00
Cap. 8 – Informazione D.G. Sanità 160.000,00

1.730.000,00

Tabella C – PIANO DI FINANZIAMENTO PRAL

Direzione Generale competente Capitolo / UPB Finanziamento previsto

D.G. Servizi Pubblica Utilità 4.9.2.2.02.142.5671 150.000,00
D.G. Qualità dell’Ambiente 4.9.5.6.2.319.5787 177.000,00

2005 D.G. Sanità 3.7.4.3.2.289.6281 310.000,00
D.G. Sanità 3.7.2.0.2.256.1145 250.000,00

TOTALE 887.000,00
D.G. Servizi Pubblica Utilità 4.9.2.2.02.142.5671 40.000,00
D.G. Qualità dell’Ambiente 4.9.5.6.2.319.5787 143.000,00

2006 D.G. Sanità 3.7.4.3.2.289.6281 48.113,60
D.G. Sanità 3.7.2.0.2.256.1145 246.886,40

TOTALE 478.000,00
D.G. Servizi Pubblica Utilità 4.9.2.2.02.142.5671 40.000,00

2007 D.G. Qualità dell’Ambiente 4.9.5.6.2.319.5787 117.000,00
D.G. Sanità 3.7.2.0.2.256.1145 65.000,00

TOTALE 222.000,00
D.G. Servizi Pubblica Utilità 4.9.2.2.02.142.5671 40.000,00

2008 D.G. Qualità dell’Ambiente 4.9.5.6.2.319.5787 33.000,00
D.G. Sanità 3.7.2.0.2.256.1145 15.000,00

TOTALE 88.000,00

D.G. Servizi Pubblica Utilità 4.9.2.2.02.142.5671 40.000,00
2009 D.G. Qualità dell’Ambiente 00,00

D.G. Sanità 3.7.2.0.2.256.1145 15.000,00
TOTALE 55.000,00

TOTALE FINANZIAMENTO 1.730.000,00
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Allegato n. 1
(punto Introduzione del PRAL)

PRINCIPALI NORMATIVEE PROVVEDIMENTI NAZIONALI
E REGIONALI IN MATERIA DI AMIANTO

Principale normativa nazionale
1. Legge 12 aprile 1943, n. 455 «Estensione dell’assicurazio-

ne obbligatoria contro le malattie professionali alla silicosi
e all’asbestosi».

2. D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124 «Testo Unico delle disposi-
zioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali».

3. Circolare ministeriale n. 45 del 10 luglio 1986 «Piano di
interventi e misure tecniche per la individuazione ed elimi-
nazione del rischio connesso all’impiego di materiali con-
tenenti amianto in edifici scolastici e ospedalieri pubblici
e privati».

4. Decreto ministeriale 21 gennaio 1987 «Norme tecniche per
l’esecuzione di visite mediche periodiche ai lavoratori e-
sposti al rischio di asbestosi».

5. D.P.R. 24 maggio 1988, n. 215 «Attuazione delle direttive
CEE numeri 83/478 e 85/610 recanti, rispettivamente, la
quinta e la settima modifica (amianto) della direttiva CEE
n. 76/769 per il ravvicinamento delle disposizioni legislati-
ve, regolamentari ed amministrative degli Stati membri re-
lative alle restrizioni in materia di immissione sul mercato
e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi, ai sensi
dell’art. 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183».

6. D.lgs. 15 agosto 1991, n. 277 «Attuazione delle diretti-
ve n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE,
n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE, in materia di protezione
dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma
dell’art. 7 legge 30 luglio 1990, n. 212».

7. Circolare ministeriale n. 23 del 25 novembre 1991 «Usi
delle fibre di vetro isolanti – Problematiche igienico-sani-
tarie – Istruzioni per il corretto impiego».

8. Legge 27 marzo 1992, n. 257 «Norme relative alla cessazio-
ne dell’impiego dell’amianto».

9. Legge 4 agosto 1993, n. 271 «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 5 giugno 1993, n. 169, re-
cante disposizioni urgenti per i lavoratori del settore del-
l’amianto».

10. D.P.R. 8 agosto 1994 «Atto di indirizzo e coordinamento
alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolza-
no per l’adozione di piani di protezione, di decontamina-
zione, di smaltimento e di bonifica dell’ambiente, ai fini
della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto».

11. Decreto ministeriale 6 settembre 1994 «Normative e meto-
dologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e
dell’art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257,
relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto».

12. D.lgs. 17 marzo 1995, n. 114 «Attuazione della direttiva
87/217/CEE in materia di prevenzione e riduzione dell’in-
quinamento dell’ambiente causato dall’amianto».

13. Decreto ministeriale 26 ottobre 1995 «Normative e meto-
dologie tecniche per la valutazione del rischio, il controllo,
la manutenzione e la bonifica dei materiali contenenti a-
mianto presenti nei mezzi rotabili».

14. Decreto ministeriale 14 maggio 1996 «Normative e meto-
dologie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi
quelli per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’art. 5,
comma 1, lettera f), della legge 27 marzo 1992, n. 257, re-
cante norme relative alla cessazione dell’impiego dell’a-
mianto».

15. Decreto ministeriale 7 luglio 1997 «Approvazione della
scheda di partecipazione al programma di controllo di
qualità per l’idoneità dei laboratori di analisi che operano
nel settore amianto».

16. Decreto ministeriale 20 agosto 1999 «Ampliamento delle
normative e delle metodologie tecniche per gli interventi
di bonifica, ivi compresi quelli per rendere innocuo l’a-
mianto, previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f), della legge
27 marzo 1992, n. 257, recante norme relative alla cessa-
zione dell’impiego dell’amianto».

17. Legge 23 marzo 2001, n. 93 «Disposizioni in materia am-
bientale – articolo 20 (Censimento dell’amianto e interven-
ti di bonifica).

18. Legge 31 luglio 2002, n. 179 «Disposizioni in materia am-
bientale» – articolo 14 (disposizioni in materia di siti in-
quinati).

19. Decreto del presidente del consiglio dei ministri 10 dicem-
bre 2002, n. 308 «Regolamento per la determinazione del
modello e delle modalità di tenuta del registro dei casi di
mesotelioma asbesto correlati ai sensi dell’articolo 36,
comma 3, del d.lgs. n. 277 del 1991».

20. D.lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 «Attuazione della direttiva
1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti».

21. Decreto ministeriale 12 marzo 2003 «Criteri di ammissibi-
lità dei rifiuti in discarica».

22. Decreto ministeriale 18 marzo 2003, n. 101 «Regolamento
per la realizzazione di una mappatura delle zone del terri-
torio nazionale interessate dalla presenza di amianto, ai
sensi dell’articolo 20 della legge 23 marzo 2001, n. 93».

23. Decreto Ministero Ambiente e Tutela del Territorio 5 feb-
braio 2004 «Modalità ed importi delle garanzie finanziarie
che devono essere prestate a favore dello stato dalle impre-
se che effettuano le attività di bonifica dei beni contenenti
amianto».

24. Documento approvato dalla Conferenza dei Presidenti nel-
la seduta del 29 luglio 2004 recante «Procedura per la de-
terminazione degli interventi di bonifica urgenti dell’a-
mianto» ai sensi dell’articolo 1 del decreto 18 marzo 2003
n. 101».

25. Decreto Ministero Ambiente e Tutela del Territorio 29 lu-
glio 2004, n. 248 «Regolamento relativo alla determinazio-
ne e disciplina delle attività di recupero dei prodotti e beni
di amianto e contenenti amianto.»

Principali provvedimenti della Regione Lombardia
1. Circolari del Settore Sanità e Igiene del 24 luglio 1985,

n. 41 e del 2 dicembre 1985, n. 65 «Prime raccomandazio-
ni tecniche e piano degli interventi per la individuazione e
la eliminazione dei rischi connessi all’uso di componenti
di amianto nei trattamenti fonoassorbenti di alcune strut-
ture dei plessi scolastici di ogni ordine e grado» (testo
coordinato delle due circolari pubblicato sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione Lombardia, primo supplemento stra-
ordinario al n. 7, del 12 febbraio 1986).

2. Deliberazione del Consiglio regionale n. IV/1373 del 31
maggio 1989 «Piano di interventi per l’individuazione dei
rischi connessi all’uso di componenti di amianto nei trat-
tamenti fonoassorbenti di edifici scolastici e ospedalieri di
ogni ordine e grado, pubblici e privati – Piano di indagine
per le strutture ad uso collettivo pubbliche e private – Di-
mensionamento del problema».

3. Circolare del Settore Sanità e Igiene del 16 luglio 1990,
n. 46/SAN «Nota informativa in merito alle opere di demo-
lizione in interventi su strutture edilizie esistenti con rife-
rimento alla presenza di componenti di amianto».

4. Circolare del Settore Sanità e Igiene del 30 luglio 1991,
n. 115/SAN «Coperture in cemento amianto. Nota integra-
tiva alle indicazioni della Circolare n. 46 del 16 luglio
1990».

5. Circolare del 4 febbraio 1993, n. 4 SAN/ECOL «Criteri di
classificazione ai fini dello smaltimento in discarica dei ri-
fiuti di cui alle lettere a) e b) della Tabella allegata alla
legge 27 marzo 1992, n. 257 recante norme relative alla
cessazione dell’impiego dell’amianto».

6. Circolare del Settore Sanità e Igiene del 20 luglio 1993,
n. 35/SAN/93 «Linee guida per l’applicazione del d.lgs.
277/91 in ordine ai rischi derivanti dall’esposizione lavora-
tiva a piombo, amianto e rumore».

7. Circolare del 5 giugno 1995, n. 38790 «d.P.R. 8 agosto
1994. Smaltimento rifiuti costituiti da cemento-amianto».

8. Deliberazione della giunta regionale n. 6/2490 del 22 set-
tembre 1995 «Adozione del Piano di protezione, di decon-
taminazione, di smaltimento e di bonifica dell’ambiente,
ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto».

9. Decreto del direttore generale della direzione sanità
n. 58134 del 26 giugno 1997 «Finanziamenti alle Aziende
USSL per corsi di formazione per gli addetti alle attività
di rimozione, smaltimento e bonifica dell’amianto ai sensi
della l. 257/92».

10. Deliberazione del Consiglio regionale n. VI/0848 dell’8 a-
prile 1998 «Progetto obiettivo prevenzione e sicurezza dei
luoghi di lavoro in Regione Lombardia nel triennio 1998-
2000».
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11. Deliberazione della giunta regionale n. 6/36262 del 22
maggio 1998 «Approvazione delle linee guida per la gestio-
ne del rischio amianto».

12. Deliberazione della giunta regionale n. 6/36754 del 12 giu-
gno 1998 «Approvazione della convenzione tra la Regione
Lombardia e l’Università degli studi di Milano per l’istitu-
zione del Registro dei mesoteliomi della Regione Lombar-
dia, in attuazione della d.g.r. n. 6/2490 del 22 settembre
1995».

13. Deliberazione della Giunta regionale n. 7/1439 del 4 otto-
bre 2000 «Approvazione delle Linee Guida relative alle
modalità attuative degli obiettivi strategici e dei progetti
speciali previsti dal Progetto obiettivo prevenzione e sicu-
rezza dei luoghi di lavoro in Regione Lombardia, 1998-
2000».

14. Decreto del direttore generale della direzione sanità
n. 25850 dell’1 aprile 1999 «Rilascio del patentino regiona-
le all’esercizio di addetto alle attività di rimozione, smalti-
mento e bonifica dell’amianto ai sensi del d.P.R. 8 agosto
1994. Delega ai direttori generali delle ASL».

15. Decreto del direttore generale della direzione generale sa-
nità n. 25977 del 6 aprile 1999 «Istituzione della Commis-
sione d’indagine sulla situazione igienico sanitaria e am-
bientale nel comune di Broni per accertare l’entità di ri-
schio prodotto da fibre di amianto sospese nell’aria ur-
bana».

16. Ordinanza del Presidente Regione Lombardia del 30 giu-
gno 1999, n. 33723 «Ordinanza contingibile e urgente ai
sensi dell’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 con-
cernente la bonifica della ditta Fibronit situata nel comune
di Broni (PV), lo smaltimento dei rifiuti e il risanamento
dell’area contaminata da fibre di amianto ai fini della tute-
la della salute pubblica e dell’ambiente, nonché l’indagine
epidemiologica sui gruppi a rischio e sulla popolazione e-
sposta a cura dell’Azienda Sanitaria Locale della provincia
di Pavia».

17. Decreto del direttore generale della direzione generale sa-
nità n. H/7676 del 27 marzo 2000 «Approvazione del mo-
dello tipo di patentino regionale da rilasciare per l’eserci-
zio di coordinatore/addetto alle attività di rimozione,
smaltimento e bonifica dell’amianto ai sensi del d.P.R. 8
agosto 1994. Delega ai direttori generali delle ASL».

18. Circolare della direzione generale sanità n. 40 del 12 ago-
sto 2002 «Provvedimenti da adottare per far fronte alla
emergenza amianto in caso di eventi meteorologici straor-
dinari».

19. legge regionale 29 settembre 2003, n. 17 «Norme per il ri-
sanamento dell’ambiente, bonifica e smaltimento dell’a-
mianto».

20. Deliberazione della giunta regionale n. 7/18943 dell’8 otto-
bre 2004, «Procedure per il finanziamento e la bonifica di
piccoli quantitativi di amianto di cui alla l.r. 29 settembre
2003 n. 17.»

21. Deliberazione della giunta regionale n. 8/848 del 20 otto-
bre 2005, «Riapertura dei termini per il finanziamento e
la bonifica di piccoli quantitativi di amianto di cui alla l.r.
29 settembre 2003 n. 17».

22. Deliberazione della giunta regionale n. 8/1266 del 30 no-
vembre 2005, «Determinazioni in ordine alla realizzazione
e la gestione delle discariche per rifiuti costituiti da mate-
riali da costruzioni contenenti amianto».

Allegato n. 2
(Introduzione – PRAL)

QUADRO DI RIFERIMENTO
PER LA DEFINIZIONE DEL PRAL

A. Stima dei quantitativi di amianto presenti sul territorio
regionale

Dato di partenza: superficie delle coperture in cemento amian-
to riscontrata sul territorio della città di Milano tramite telerile-
vamento pari a 1,7 km2, che equivalgono a circa 60.000 m3 di
potenziale materiale da smaltire.
Il rapporto di conversione utilizzato «Superficie coperture in

cemento-amianto/Volume da smaltire», pari a circa 30 mq/mc,
viene determinato considerando:
1. lo spessore delle lastre di cemento-amianto (pari a circa

1,5-2 cm), peraltro variabile in funzione della più o meno
precisa sovrapposizione delle lastre stesse;

2. lo spessore del bancale di appoggio delle lastre utilizzato
per il trasporto (pari a circa 12-15 cm);

3. lo spessore dello strato di materiali inerti di copertura gior-
naliera (pari a circa 15-20 cm);

4. gli spazi morti della discarica non ritenuti utili per la deposi-
zione in sovrapposizione del cemento-amianto trattato (vo-
lumi laterali fra bancali, piste carrabili di accesso dei mezzi,
ecc.);

5. lo spessore dello strato di copertura finale della discarica.
I fattori considerati per l’estrapolazione del dato a tutto il terri-

torio regionale, sono:
• Superficie del comune di Milano: circa 182 km2.
• Superficie antropizzata della Lombardia: circa 2.018 km2.
• Incremento del 20% per tenere conto della differente consi-

stenza, tra la città di Milano ed il resto del territorio regiona-
le, di fabbricati industriali e/o artigianali, che hanno elevate
presenze di coperture in cemento-amianto.

Stima quantitativo coperture in amianto in Lombardia
= 1,7 x 2018/182 x 1,2 = 22,6 km2

Equivalenti a circa 800.000 m3 (22.600.000/30)
di potenziale materiale da smaltire

Lo stesso valore numerico si ottiene per estrapolazione del
dato di partenza ma utilizzando dati diversi quali:
• raffronto numerico popolazione Milano/Lombardia;
• densità relativa della popolazione (maggiore nel caso di Mi-

lano Città);
• incremento del 100% del valore superficie per tenere conto

della maggiore densità degli insediamenti produttivi, a livello ex-
tracittadino che utilizzano coperture in cemento-amianto.

B. Discariche per rifiuti autorizzate allo smaltimento di ri-
fiuti di cemento-amianto

Le discariche di II categoria tipo A (punto 4.2 della deliberazio-
ne del comitato interministeriale per i rifiuti del 27 luglio 1984)
per rifiuti inerti o derubricati inerti, nelle quali, ai sensi dell’arti-
colo 6 del d.P.R. 8 agosto 1994, potevano essere conferiti rifiuti
di amianto legato in matrice cementizia e/o resinoide (quali eter-
nit e linoleum), in settore dedicato monorifiuto, già autorizzate
dalle Province Lombarde, attualmente non hanno più volumetrie
disponibili.
Esistono anche discariche di II categoria di tipo B, per rifiuti

speciali e/o tossici e nocivi, che, pur se la categoria di discarica
lo consentirebbe, non risultano aver mai ritirato rifiuti costituiti
da cemento-amianto o vinil-amianto.

C. Nuovi impianti di smaltimento
La recente evoluzione normativa ha apportato modifiche so-

stanziali alle modalità di smaltimento dei rifiuti di amianto. Il
d.lgs. 36/2003 ha abrogato le norme indicate al precedente punto
B, anche se in base alle disposizioni transitorie riportate nell’arti-
colo 17, gli impianti sopra menzionati possono continuare a rice-
vere i rifiuti per i quali sono già stati autorizzati fino al 16 luglio
2005. Dopo tale data i rifiuti di amianto o contenenti amianto
potranno essere conferiti, in base a quanto previsto dall’allegato
1 del d.m. 12 marzo 2003:
• in discarica per rifiuti pericolosi, dedicata o dotata di cella

dedicata;
• in discarica per rifiuti non pericolosi, dedicata o dotata di

cella monodedicata per:
– i rifiuti individuati dal codice CER 17.06.05 (Materiali da

costruzione a base di amianto);
– le altre tipologie di rifiuti contenenti amianto purché sot-

toposti a specifici processi di trattamento (stabilizzazione-
solidificazione in matrici stabili e non reattive/incapsula-
mento/trattamento con modificazione della struttura cri-
stallina) e con valori conformi a quelli riportati nella ta-
bella 1.2 del d.m. 12 marzo 2003.

D. Decisione 2003/33/CEE
La decisione 2003/33/CEE del Consiglio del 19 dicembre 2002

che stabilisce criteri e procedure per l’ammissione dei rifiuti nelle
discariche ai sensi dell’articolo 16 e dell’allegato II della direttiva
1999/31/CE, prevede:
• al punto 2.3.3. «Per le discariche che ricevono solo materiali

edili contenenti amianto, le prescrizioni stabilite nell’allegato I,
punti 3.2 e 3.3, della direttiva discariche possono essere ridotte
se vengono soddisfatti i requisiti sopra riportati»;
• al punto 2.3.1. «Per i rifiuti monolitici [n.d.r. quale può esse-
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re considerato il cemento-amianto incapsulato] gli Stati membri
fissano criteri che garantiscano lo stesso livello di protezione am-
bientale dato dai valori limite sopra riportati»;
• all’allegato B (Sintesi delle opzioni per la collocazione in di-

scarica previste dalla direttiva in materia), «Gli Stati membri
hanno facoltà di individuare sottocategorie di discariche per ri-
fiuti non pericolosi in conformità con le loro strategie nazionali
di gestione dei rifiuti a condizione che vengano rispettati i criteri
della direttiva discariche»; inoltre «È possibile che alcuni Stati
membri desiderino introdurre ulteriori sottoclassificazioni per le
discariche di rifiuti non pericolosi, e nell’ambito di ciascuna sot-
tocategoria è possibile inserire monodiscariche o discariche per
rifiuti solidificati o monolitici. Gli stati membri possono elabora-
re criteri nazionali di ammissibilità per garantire la corretta asse-
gnazione dei rifiuti non pericolosi alle diverse sottocategorie di
discariche per rifiuti non pericolosi».

Allegato n. 3
(punto 2.1 del PRAL)

MAPPATURA MEDIANTE TELE-RILEVAMENTO
DELLE COPERTURE IN CEMENTO-AMIANTO

A. Criteri e valutazioni
La scelta preliminare della porzione di territorio regionale da

rilevare con il sensore MIVIS si basa su due criteri: altimetria
del territorio e densità aree edificate.
1. Vincoli tecnico-operativi determinati dall’altimetria del territo-

rio
Per ottenere la risoluzione geometrica al suolo idonea per mas-

simizzare i pixel «puri» e minimizzare i pixel «misti», è necessa-
rio volare ad una quota relativa da terra di circa 1500 metri.
Trattandosi di una quota relativa piuttosto bassa, risulta tecnica-
mente difficile effettuare riprese aeree nelle aree di montagna, al
disopra dei 500 metri. È necessario quindi delimitare le riprese
alle aree al disotto circa dei 500 metri di quota.
2. Stima a priori della densità potenziale di coperture in cemento-

amianto
Ci si attende che le coperture in cemento-amianto siano pre-

senti in svariate tipologie di uso del suolo anche se con densità
altamente differenziate. La massima densità è attesa nelle aree
antropizzate (aree residenziali, commerciali, industriali, infra-
strutture di trasporto) mentre è attesa in misura minima nelle
aree agro-forestali (es. coperture di stalle, cascine).
Da una stima fatta utilizzando la cartografia Corine Land Co-

ver del 1992 risulta che nella fascia tra 0 e 450 metri sul livello
del mare, che rispetta i limiti operativi per la ripresa aerea, com-
prende la maggior parte delle aree antropizzate regionali, inclu-
dendo l’area di pianura, tutte le principali valli industrializzate
(Valtellina, Val Brembana, Val Seriana, Val Trompia, Val Camo-
nica) e una porzione considerevole dell’Oltrepo Pavese. In queste
aree ci si attende la massima concentrazione di coperture in ce-
mento-amianto.
L’area oggetto dell’indagine sarà individuata sulla base di ana-

lisi territoriali di maggior dettaglio, realizzate tramite strumenti
GIS ed utilizzando banche dati di proprietà del Sistema Informa-
tivo Territoriale Regionale, volte in particolare alla determinazio-
ne (ed alla quantificazione) delle zone a maggior densità di su-
perficie urbanizzata comprese nella fascia altimetrica tra m. 0-
450, allo scopo di focalizzare i rilievi nelle zone dove si concen-
trano le maggiori quantità di cemento amianto.
B. Attività previste

1. Scelta delle aree da mappare, sulla base delle valutazioni
tecniche, operative ed economiche.

2. Stesura del piano di volo dettagliato.
3. Esecuzione delle riprese aeree.
4. Pre-processing delle immagini MIVIS (Multispectral In-

frared and Visibile Imaging Spectrometer).
5. Georeferenziazione delle immagini MIVIS sulla base delle

ortoimmagini in scala 1:10.000 del volo IT2000.
6. Acquisizione di due insiemi distinti di punti di verità a

terra da utilizzare per:
a) tarare la classificazione;
b) valutare la accuratezza della classificazione.

7. Classificazione delle immagini mediante algoritmo SAM
(Spectral Angle Mapper).

8. Valutazione della accuratezza della classificazione.
9. Realizzazione della mappa delle coperture in cemento-a-

mianto.

10. Calcolo in ambiente Geographic Information System (Arc-
View, ArcInfo) delle statistiche suddette.

11. Stesura di una relazione tecnica rappresentante le statisti-
che di copertura sotto forma di tabelle, diagrammi, mappe
tematiche.

C. Risultati attesi
1. Mappa numerica delle coperture in cemento-amianto in

formato raster georeferenziata in proiezione Gauss-Boaga,
Fuso Ovest; la mappa risulta sovrapponibile alle ortoimma-
gini del Volo IT2000 e alla CTR.
La mappa sarà a disposizione della Regione Lombardia, di
ARPA e delle Aziende Sanitarie Locali.
Assieme alla mappa sono visualizzati: l’ortoimmagine digi-
tale o altra immagine ad alta risoluzione, un grafo stradale,
i limiti amministrativi e la toponomastica principale e con-
sentirà di visualizzare la presenza di coperture in cemento-
amianto ricercando un Comune, una via e un Numero Ci-
vico.

2. Statistiche della presenza di coperture in cemento-amianto
per Comune.

3. Relazione tecnica descrivente la metodologia di produzione
del dato e l’accuratezza della classificazione.

4. Relazione tecnica rappresentante le statistiche di copertura
sotto forma di tabelle, diagrammi, mappe tematiche.

D. Tempi e costi
Le Direzioni Generali Sanità, Qualità dell’Ambiente e Reti e

Servizi di Pubblica Utilità, in accordo con ARPA, definiscono con
Decreto del Direttore Generale a firma congiunta le aree da map-
pare, sulla base del finanziamento disponibile, pari a
C 350.000,00 (IVA inclusa), e con i criteri sopra indicati.
Il tempo previsto per svolgere le attività necessarie per la map-

patura georeferenziata, di cui al precedente punto B, è di 18
mesi.
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Allegato n. 4
(punto 2.2 del PRAL)

CENSIMENTO AMIANTO, REGISTRI E SISTEMA INFORMATIVO

Modulo NA/1 – NOTIFICA PRESENZA DI AMIANTO IN STRUTTURE O LUOGHI

Al Dipartimento di Prevenzione Medico della ASL .....................................................................................................................................

Il / la sottoscritto Cognome .................................................................................. Nome ..................................................................................
nato a ..................................................................................................................................................... prov. .......... il .......... / .......... / ..........
residente in via/piazza .................................................................... n. .......... Frazione/Località .....................................................................
CAP .................. Comune ................................................................................ Prov. .......... Codice Fiscale .....................................................
Telefono ................................................. Fax ................................................. Indirizzo di posta elettronica ..................................................
in qualità di � proprietario � amministratore condominio � rappresentante legale

DICHIARA
1. Indirizzo dell’edificio o del luogo con presenza di amianto
Via/piazza ............................................................................... n. .......... Frazione/Località ...............................................................................
CAP .................. Comune ........................................................................................................................................................ Provincia ..........
In caso di ditta/società/struttura aperta al pubblico [vedi (*) punto 2], indicare la denominazione:
................................................................................................................................................................................................................................

2. Destinazione d’uso prevalente dell’edificio o del luogo con amianto
� Abitazione � Uffici
� Struttura pubblica o privata aperta al pubblico (* specificare) ...........................................................................................................
� Altro (specificare) .....................................................................................................................................................................................

(*) Scuole di ogni ordine e grado – Strutture di ricovero e cura, Residenze Socio Assistenziali (RSA) – Uffici della pubblica amministrazione
– Impianti sportivi, palestre, piscine – Alberghi e Case alloggio – Centri commerciali – Istituti penitenziari – Cinema, teatri, sale
convegni – Biblioteche – Luoghi di culto (l’elenco non è esaustivo).

3. Luogo dove è presente l’amianto:
� Fabbricato
� Impianto
� Area ricoperta (asfaltata, ecc.)
� Area in terra

4. L’amianto è: � Confinato � non confinato (*)
(*) Confinato: materiale contenente amianto separato dall’ambiente da una barriera fisica permanente.

5. Il sito con presenza di amianto è � Accessibile (**) � non accessibile
(**) Accessibile = possibilità di accedere al sito.

6. Indicazioni sui manufatti contenenti amianto

Parametro Amianto in matrice friabile Amianto in matrice compatta
Coibentazione di Coibentazione di Pareti o pannelli in Pavimentistrutture murarie impianti termici, cemento amianto, in vinil amiantoo metalliche tubazioni camini

Anno di posa (aaaa)
Quantità (Kg o m3)
Superficie esposta alle interperie (m2)

Stato di conservazione (*)
Condizione del materiale con amianto (**)

(*) Danneggiato meno del 10% (< 10%) / più del 10% (> 10%).
(**) Friabile – Non friabile (Friabile = materiale che può essere facilmente sbriciolato o ridotto in polvere con la semplice pressione

manuale).

7. Vi è attività nel sito con amianto � SI � NO (Dimessa)

8. È stato programmato l’intervento di bonifica � SI � NO

9. (Se Si) Tipo d’intervento programmato: � Rimozione � Confinamento
� Altro ...........................................................................

Data .......... / .......... / ..........
...........................................................................................................

Firma del dichiarante (leggibile e per esteso)
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Modulo NA/2 – NOTIFICA PRESENZA DI AMIANTO IN MEZZI DI TRASPORTO

Al Dipartimento di Prevenzione Medico della ASL .....................................................................................................................................

All’Amministrazione provinciale .....................................................................................................................................................................

Il / la sottoscritto Cognome .................................................................................. Nome ..................................................................................
nato a ..................................................................................................................................................... prov. .......... il .......... / .......... / ..........
residente in via/piazza .................................................................... n. .......... Frazione/Località .....................................................................
CAP .................. Comune ................................................................................ Prov. .......... Codice Fiscale .....................................................
Telefono ........................................................ Fax ........................................................ Posta elettronica .........................................................
in qualità di � proprietario � rappresentante legale

DICHIARA
1. Indirizzo dell’impianto a cui sono assegnati i mezzi di trasporto con amianto
Via/piazza ............................................................................... n. .......... Frazione/Località ...............................................................................
CAP .................. Comune ........................................................................................................................................................ Provincia ..........

2. Situazione dei mezzi di trasporto con presenza d’amianto

3.1 Tipologia di mezzo: ..................................................................................................................................................................................

3.2 N. complessivo (incluso lo storico) di mezzi in cui è stata riscontrata la presenza di amianto
3.3 N. di mezzi di cui al punto 3.2 in cui al 31 dicembre 2004 l’amianto è stato rimosso
3.3a Di cui: n. di mezzi rimessi in circolazione
3.3b n. di mezzi demoliti
3.3c n. di mezzi accantonati in attesa di demolizione

3.4 N. di mezzi di cui al punto 3.2 in cui al 31 dicembre 2004 è presente amianto e sono ancora
circolanti

3.5 N. di mezzi di cui al punto 3.2 in cui al 31 dicembre 2004 è presente amianto accantonati in
attesa di bonifica o con bonifica in corso.

La tabella del punto 3 deve essere predisposta per ogni tipologia di mezzo. Dopo la prima notifica, essa va trasmessa entro il 31
marzo di ogni anno aggiornata al 31 dicembre dell’anno precedente.

Data .......... / .......... / ..........
...........................................................................................................

Firma del dichiarante (leggibile e per esteso)
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Modulo NA/3 – NOTIFICA PRESENZA DI AMIANTO IN IMPIANTI DI SMALTIMENTO

Al Dipartimento di Prevenzione Medico della ASL .....................................................................................................................................

All’Amministrazione provinciale .....................................................................................................................................................................

Il / la sottoscritto Cognome .................................................................................. Nome ..................................................................................
nato a ..................................................................................................................................................... prov. .......... il .......... / .......... / ..........
residente in via/piazza .................................................................... n. .......... Frazione/Località .....................................................................
CAP .................. Comune ................................................................................ Prov. .......... Codice Fiscale .....................................................
Telefono ........................................................ Fax ........................................................ Posta elettronica .........................................................
in qualità di � proprietario � rappresentante legale

DICHIARA
1. Indirizzo sede legale impresa
Denominazione impresa ......................................................................................................................................................................................
Via/piazza ............................................................................... n. .......... Frazione/Località ...............................................................................
CAP .................. Comune ........................................................................................................................................................ Provincia ..........
Codice Fiscale ........................................................................................ Partita IVA .........................................................................................
Estremini iscrizione Albo nazionale delle imprese di smaltimento dei rifiuti n. .......... data ........................................................................
Telefono ................................ Fax .............................

2. Indirizzo dell’impianto di smaltimento
Via/piazza ............................................................................... n. .......... Frazione/Località ...............................................................................
CAP .................. Comune ........................................................................................................................................................ Provincia ..........

3. Quantitativo di rifiuti di amianto o di materiali contenenti amianto ricevuti nel periodo 1 gennaio 2003 – 31 dicembre 2003
(*) indicare l’unità di misura mc, Kg

Provenienza materiale Codice CER Quantità (*)

3.1 Lombardia

3.2 Altre regioni

Le informazioni devono essere fornite aggregate per codice CER del rifiuto.

4. Disponibilità residua dell’impianto di smaltimento al 31 dicembre 2004: mc .....................

Dopo la prima notifica, i dati relativi al punto 3 vanno trasmessi entro il 31 marzo di ogni anno aggiornati al 31 dicembre
dell’anno precedente.

Data .......... / .......... / ..........
...........................................................................................................

Firma del dichiarante (leggibile e per esteso)
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REGISTRO A – STRUTTURA

A. Registro pubblico degli edifici industriali e ad uso abitativo (dismessi o in utilizzo), degli impianti, dei mezzi di trasporto e dei luoghi con presenza o
contaminazione di amianto [legge regionale 17/2003 articolo 5, comma 1, lettera a)].

N.Titolo campo Informazione Formatocolonna

Numero di registrazione 1 Numero progressivo Numero
ASL 2 BG-BS-CO-CR-LC-LO-MN-MIC-MI1-MI2-MI3-PV-SO-VA-VCS Testo
Data inserimento registrazione 3 gg mmm aaaa (es. 23 mar 2005) Data
Dati Proprietario o Rappresentante legale 4 Cognome Nome Testo
(Residenza/Sede legale)

5 via/piazza, n. civico Testo
6 CAP Numero
7 Comune Testo
8 Provincia (sigla) Testo
9 Codice Fiscale Testo

10 Telefono Numero
11 Fax Numero
12 Posta elettronica Testo

Ubicazione luogo con amianto 13 Denominazione (1) Testo
14 via/piazza, n. civico Testo
15 Frazione – Località Testo
16 CAP Numero
17 Comune Testo
18 Provincia (sigla) Testo

Destinazione d’uso del luogo con presenza di a- 19 Abitazione, Uffici, Struttura aperta al pubblico, Officina, altro (specificare) Testo
mianto
Luogo con presenza di amianto 20 Fabbricato, Impianto, Area ricoperta, Area non ricoperta, mezzo di trasporto Testo
Confinamento 21 SI / NO Testo
Accessibilità 22 SI / NO Testo
Coibentazione di strutture murarie o metalliche 23 Anno di posa (aaaa) Numero

24 Quantità (kg/mc) Numero
25 Superficie esposta alle interperie (mq) Numero
26 Stato di conservazione (danneggiato < 10% / > 10%) Testo
27 Condizione materiale (Friabile – Non Friabile) Testo

Coibentazione impianti termici, tubazioni 28 Anno di posa (aaaa) Numero
29 Quantità (kg/mc) Numero
30 Superficie esposta alle interperie (mq) Numero
31 Stato di conservazione (danneggiato < 10% / > 10%) Testo
32 Condizione materiale (Friabile – Non Friabile) Testo

Pareti o pannelli in cemento amianto, camini 33 Anno di posa (aaaa) Numero
34 Quantità (kg/mc) Numero
35 Superficie esposta alle interperie (mq) Numero
36 Stato di conservazione (danneggiato < 10% / > 10%) Testo
37 Condizione materiale (Friabile – Non Friabile) Testo

Pavimenti in vinil amianto 38 Anno di posa (aaaa) Numero
39 Quantità (kg/mc) Numero
40 Superficie esposta alle interperie (mq) Numero
41 Stato di conservazione (danneggiato < 10% / > 10%) Numero
42 Condizione materiale (Friabile – Non Friabile) Testo

Sito in attività 43 SI / NO Testo
Intervento di bonifica programmato 44 Programmato SI / NO Testo

45 Tipo intervento: Rimozione, Confinamento, Altro (specificare) Testo
Situazione dei mezzi di trasporto con presenza 46 Tipologia del mezzo (3) Testo
di amianto

47 N. complessivo (incluso lo storico) di mezzi in cui è stata riscontrata la presenza di amianto Numero
48 N. di mezzi di cui al punto 42 in cui al 31 dicembre 2003 l’amianto è stato rimosso Numero
49 N. di mezzi di cui al punto 43 rimessi in circolazione Numero
50 N. di mezzi di cui al punto 43 demoliti Numero
51 N. di mezzi di cui al punto 43 accantonati in attesa di demolizione Numero
52 N. di mezzi di cui al punto 42, in cui al 31 dicembre 2003 è presente amianto e sono ancora Numero

circolanti
53 N. di mezzi di cui al punto 42, in cui al 31 dicembre 2003 è presente amianto e sono Numero

accantonati in attesa di bonifica o con bonifica in corso.
(1) Indicare il nome della ditta o della struttura aperta al pubblico.
(2) Per manufatti differenti presenti in un’unica struttura/luogo dovranno essere compilati più record.
(3) Per ogni tipologia di mezzo di trasporto devono essere compilate le colonne dalla 42 alla 48.
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REGISTRO B – STRUTTURA

B. Registro delle imprese che effettuano le attività di bonifica e smaltimento di amianto o di materiali contenenti amianto [legge regionale 17/2003 articolo
5, comma 1, lettera b)].

N.Titolo campo Informazione Formatocolonna

ASL 1 BG-BS-CO-CR-LC-LO-MN-MIC-MI1-MI2-MI3-PV-SO-VA-VCS Testo

Numero di registrazione 2 Numero progressivo Numero

Data inserimento registrazione 3 gg.mmm.aaaa Data

Denominazione impresa 4 Denominazione per esteso Testo

Tipo di attività svolta 5 Bonifica, Trasporto, Smaltimento Testo

Ubicazione sede legale 6 Via/piazza, n. civico Testo

7 Frazione/Località Testo

8 CAP Numero

9 Comune Testo

10 Provincia (sigla) Testo

11 Telefono Numero

12 Fax Numero

13 Posta elettronica Testo

14 Partita IVA Numero

Ubicazione sede impianto di smaltimento 15 Via/piazza, n. civico Testo

16 Frazione/Località Testo

17 CAP Numero

18 Comune Testo

19 Provincia (sigla) Testo

Estremi iscrizione all’Albo nazionale delle impre- 20 Numero/Data Numerico
se di smaltimento dei rifiuti

Legale rappresentante 21 Cognome Nome Testo

22 via/piazza, n. civico Testo

23 CAP Numero

24 Comune Testo

25 Provincia (sigla) Testo

26 Codice Fiscale Testo

27 Telefono Numero

28 Fax Numero

29 Posta elettronica Testo

N. di addetti 30 N. addetti bonifica Numero

31 N. addetti trasporto Numero

32 N. addetti smaltimento Numero

33 N. addetti patentati Numero

Quantitativo amianto matrice friabile trattato 34 Quantità Numero
nell’anno proveniente dalla Lombardia

35 Unità di misura [mq o mc o kg] Testo

Quantitativo amianto matrice compatta trattato 36 Quantità Numero
nell’anno proveniente dalla Lombardia

37 Unità di misura [mq o mc o kg] Testo

Quantitativo amianto matrice friabile trattato 38 Quantità Numero
nell’anno proveniente da altre regioni

39 Unità di misura [mq o mc o kg] Testo

Quantitativo amianto matrice compatta trattato 40 Quantità Numero
nell’anno proveniente da altre regioni

41 Unità di misura [mq o mc o kg] Testo
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ATTIVITÀ PREVISTE

1. Progettazione e sviluppo del sistema informativo per la gestione del censimento
Il sistema informativo deve consentire:
• l’inserimento e l’aggiornamento delle anagrafi delle strutture potenzialmente interessate dalla presenza di amianto;
• l’inserimento dei piani di lavoro presentati alle ASL ai sensi dell’articolo 34 del d.lgs. 277/1991;
• la tenuta del registro pubblico degli edifici industriali e ad uso abitativo, dismessi o in utilizzo, degli impianti, dei mezzi di

trasporto e dei luoghi con presenza o contaminazione di amianto, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a) della legge regionale
17/2003;

• la tenuta del registro delle imprese che effettuano attività di bonifica e smaltimento di amianto o di materiali contenenti amianto,
di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b) della legge regionale 17/2003;

• la gestione su base campionaria del censimento.
Il sistema informativo deve essere realizzato in ambiente Web per consentire un facile accesso a livello decentrato.

2. Caricamento delle informazioni nel sistema informativo
In prima istanza devono essere caricati i dati storici derivanti da precedenti censimenti e l’anagrafe delle strutture potenzialmente

interessate dalla presenza di amianto.

3. Pianificazione e gestione del censimento
Lo scopo del censimento è quello di verificare la effettiva presenza di amianto all’interno delle strutture potenzialmente interessate

e non ancora assoggettate a bonifica. Considerato il numero estremamente elevato di tali strutture non si ritiene possibile realizzare
un censimento esaustivo. È necessario, pertanto, ricorrere ad un censimento su base campionaria che tenga conto delle priorità di
intervento. Si prevede di poter censire 3.500 strutture all’anno sul territorio regionale con un impegno in termini di risorse umane di
un tecnico a tempo pieno per ciascuna ASL (media di 5 controlli alla settimana). Per la verifica sperimentale della presenza e della
tipologia di amianto può rendersi necessario in taluni casi, stimati attorno al 10% (350 campioni/anno per l’intero territorio regionale),
il supporto dell’ARPA per le analisi e ove necessario per i campionamenti.

4. Criteri e modalità per l’accreditamento dei laboratori e per l’assicurazione qualità
Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 7 della l.r. 17/2003, «i laboratori pubblici e privati che effettuano attività analitiche

sull’amianto devono soddisfare i requisiti previsti dal decreto ministeriale 14 maggio 1996 (normative e metodologie tecniche per gli
interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere innocuo l’amianto, previsti dall’articolo 5, comma 1, lettera f), della legge 27
marzo 1992, n. 257 recante norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto), rispondendo a specifici programmi di controllo
di qualità per le analisi di amianto nell’aria e in campioni massivi», e considerando l’evoluzione dei sistemi di qualità, devono essere
realizzati entro il triennio 2004-2006:
• la certificazione del sistema di gestione per la qualità in base alla norma ISO 9001:2000;
• l’accreditamento in base alle norme ISO 17025 per tutte le tecniche attualmente disponibili, relative a determinazioni di amianto:

– in campioni di materiali solidi o in matrici ambientali,
– in sospensione nell’aria.

Tempi e costi
Si prevede di procedere:
• nell’arco del 2005 al reclutamento ed alla formazione dei tecnici;
• a partire dal 2006, al censimento.
Le risorse previste per l’attuazione del Piano sono:

Stima Stima Stima Stima Stima Stima per il
Risorse per il 2005 per il 2006 per il 2007 per il 2008 per il 2009 quinquennio

C C C C C 2005-2009 C

Personale ASL per il censimento e 180.000,00 180.000,00 360.000,00
il caricamento dei dati
Sviluppo del sistema informativo 130.000,00 130.000,00
per il censimento (applicazione, 1
server, 17 PC, stampanti)
Analisi di laboratorio (ARPA) 40.000,00 40.000,00 40.000,00 40.000,00 160.000,00
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Allegato n. 5
(punto 2.4 del PRAL)

LOCALIZZAZIONE DELL’AMIANTO NATURALE

Obiettivi
Produzione di una mappa del rischio legato alla mobilizzazio-

ne di fibre di amianto presenti naturalmente nelle rocce, alla loro
dispersione in aria. Tale mappa verrà realizzata attraverso la
creazione di indici che permettano di delineare una scala di prio-
rità per eventuali interventi. Questa procedura potrà essere alla
base per la realizzazione di programmi di risanamento ambien-
tale o di monitoraggio a seconda delle priorità di intervento sta-
bilite.

Aspetti metodologici
Si richiede la preventiva disponibilità di mappe tematiche di

criticità induttive precedentemente realizzate (CRASL – Centro
di Ricerche per l’Ambiente e lo Sviluppo Sostenibile della Lom-
bardia, Università Cattolica di Brescia, 2003) in base a dati già
acquisiti in campo e raccolti attraverso indagini bibliografiche.
Gli studi disponibili sul rischio dovuto alla presenza di fibre

di amianto aerodisperse raramente hanno avuto come oggetto
l’amianto di origine naturale, essendo tali studi riferibili alla pre-
senza nell’area di interesse di infrastrutture contenenti materiali
in amianto. Nel campo specifico, le analisi effettuate sono state
realizzate per valutare il rischio a livello dei lavoratori impegnati
nella estrazione e lavorazione di rocce amiantifere, senza consi-
derare i rischi per l’ambiente e la popolazione presente in prossi-
mità delle aree estrattive stesse o delle discariche dei residui del-
l’estrazione e della lavorazione dei minerali.
In Lombardia è stata individuata la Valmalenco quale area in

cui la problematica della presenza di amianto di origine naturale
può avere rilevanza.
Verrà perfezionata la prima mappa induttiva di criticità elabo-

rata nel 2003 mediante un approfondimento dei dati disponibili
per la zona (dati storici di esercizio di cave e miniere, dati relativi
alle discariche specifiche, dati epidemiologici, dati di distribuzio-
ne della popolazione, dati geopedologici, dati meteo).
In base a questa mappa induttiva verranno fissati punti di rilie-

vo per la valutazione di fibre aerodisperse nella valle e per l’esa-
me di sedimenti, per esempio in corsi d’acqua a valle delle minie-
re o delle discariche, indicativi di mobilizzazione di fibre d’a-
mianto. Sarà definito un protocollo di campionamento e analisi
per valutare la presenza di fibre aerodisperse e farne una prima
valutazione. Per queste analisi ci si avvarrà di misure in laborato-
rio di campioni prelevati in campo. I risultati ottenuti in campo
verranno confrontati con le mappe induttive precedentemente
realizzate per una prima formulazione di indici di rischio.
In parallelo verrà effettuata uno studio di fattibilità di una ap-

parecchiatura, utilizzabile su una unità mobile, per misure sul
campo in numerosi punti e in diverse condizioni stagionali ed
atmosferiche. La disponibilità di tale apparecchiatura, di interes-
se generale per il monitoraggio dell’inquinamento da amianto,
permetterà di rendere sistematico il monitoraggio e di estendere
l’area di controllo in modo da validare le ipotesi di inquinamento
e di esposizione della popolazione, elaborate sulle limitate analisi
di laboratorio.
L’elaborazione di mappe di rischio da amianto naturale per-

metterà:
• di fissare scale di priorità per eventuali interventi di prote-

zione e risanamento ambientale;
• di disporre di criteri ottimizzati per il monitoraggio.

Attività
1. Completamento della indagine documentaria relativa all’a-

mianto e alla sua presenza naturale in Valmalenco (ricerche in
Internet, in archivi e banche dati), raccolta di mappe digitalizza-
te tematiche e foto aeree già esistenti della zona, raccolta di in-
formazioni epidemiologiche e sulle attività svolte nell’ambito
geografico considerato.
2. Elaborazione di algoritmi: per il calcolo delle fibre sospese

in varie zone; per la valutazione della esposizione e dell’impatto
sulla popolazione e addetti in varie condizioni di luogo e di tem-
po e per la georeferenziazione dei risultati.
3. Adattamento di software specifici che permettano l’elabora-

zione dei dati ottenuti e la sovrapposizione delle carte digitaliz-
zate.
4. Creazione di mappe indicizzate di rischio e individuazione

delle aree da campionare in base a tale mappa.

5. Definizione di un protocollo di campionamento e di analisi.
6. Esecuzione di analisi di laboratorio.
7. Sovrapposizione dei punti sperimentali sulle mappe indut-

tive e sintesi di mappe di rischio basate su dati sperimentali,
mediante opportune elaborazioni geostatistiche.
8. Studio di fattibilità ed eventualmente costruzione di un si-

stema prototipo (in laboratorio) di monitoraggio veloce utilizza-
bile in campo su unità mobile.

Risultati
1. Mappa del rischio d’area dovuto all’amianto come inqui-

nante naturale in Valmalenco e definizione, in base a indici stabi-
liti, di una scala di priorità per eventuali interventi.
2. Acquisizione di strumenti necessari per realizzare program-

mi o di risanamento ambientale o di monitoraggio di aree inqui-
nate da amianto o inquinanti simili (fibre aerosdisperse).
3. Sviluppo di uno strumento utilizzabile su una unità mobile,

per misure in campo di fibre (e polveri) sospese in aria.
Stima dei Tempi e dei Costi

Anno Costi previsti

2005 C 60.000,00
2006 C 20.000,00

Allegato n. 6
(punto 3 del PRAL)

MONITORAGGIO AMBIENTALE

La localizzazione dei punti di prelievo per la misura della con-
centrazione delle fibre d’amianto in atmosfera potrebbe in prima
istanza essere impostata secondo diverse strategie, tra loro alter-
native, rispondenti a differenti esigenze. In termini di schemi
concettuali PSR (Pressure, State, Response) o DPSIR (Driving
Force, Pressure, State, Impact, Response), la concentrazione del-
le fibre di amianto in aria rappresenterebbe un indicatore di sta-
to. Sarebbe teoricamente possibile mettere in relazione lo stato
con le «pressioni» (cioè la presenza di sorgenti di fibre di amian-
to o un parametro ad esso correlato, come ad esempio la presen-
za di superfici antropizzate), oppure con gli impatti, vale a dire
con la popolazione esposta (o un parametro ad essa correlato,
anche in questo caso la presenza di aree antropizzate). Quindi,
sia nel primo che nel secondo caso, la localizzazione dei punti di
prelievo potrebbe seguire un criterio di campionamento stratifi-
cato in funzione della presenza di aree antropizzate e della even-
tuale densità d’uso antropico. Bisogna d’altro lato tener presente
le seguenti necessità nella scelta dei punti campione:
• ripetibilità nel tempo: le misure devono essere ripetibili nel

corso degli anni (si ipotizza una frequenza di tre anni) negli stes-
si punti allo scopo di controllare l’efficacia delle azioni adottate
per la riduzione delle «pressioni» (ad esempio la rimozione delle
coperture in cemento-amianto); affinché i dati siano confrontabi-
li nel tempo è necessario che i punti di prelievo siano localizzati
secondo criteri stabili e non dipendenti da fattori mutevoli nel
tempo; l’uso del suolo è un fattore altamente mutevole nel tempo
e quindi non risponde a questa esigenza;
• informare e tutelare i cittadini equamente su tutto il territorio

regionale: è opportuno che ogni provincia ospiti nel suo territorio
almeno un punto di prelievo per garantire a ciascuna ammini-
strazione provinciale il controllo dello stato dell’ambiente sul
proprio territorio e la informazione ambientale verso i cittadini.

Punti di campionamento delle fibre di amianto in atmosfera
I punti di campionamento sono stati identificati in ogni pro-

vincia in corrispondenza alle stazioni della rete di monitoraggio
della qualità dell’aria scelte per il progetto PARFIL (Particolato
Fine in Lombardia) tenendo conto della necessità di:
• disporre nelle vicinanze del punto di prelievo di una fonte

di alimentazione elettrica per permettere il funzionamento
della pompa aspirante dell’apparecchio di prelievo;

• collocare l’apparecchio di prelievo in una zona sicura al ri-
paro da eventuali furti e vandalismi;

• necessità di disporre di dati meteorologici acquisiti in pros-
simità del punto di prelievo e durante tutto il periodo del
prelievo;

• affidarsi a personale tecnicamente già preparato per la mes-
sa in opera dell’apparecchio e l’acquisizione dei campioni.

Ognuno dei punti è stato identificato dalle coordinate Gauss-
Boaga.
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Progetto PARFIL – coordinate stazioni

Coordinate Gauss-Boaga
PROVINCIA LOCALITÀ

Longitudine Latitudine

BG stazione via Meucci 1550150 5059960
BS c/o dipartimento ARPA di via Cantore 1594902 5045369
CO stazione Como Centro 1506500 5072440
CR stazione P.za Cadorna 1579900 4998130
LC scuola materna S. Stefano – V. Aldo Moro, 4 1530345 5079051
LO scuola Pezzani 1538920 5016720
MN stazione Ariosto 1641800 5000690
MI via Messina 1513610 5037000
PV c/o dipartimento ARPA di via Bixio 13 1513536 5004078
SO c/o stazione 1567210 5113100
VA c/o dipartimento ARPA di via Caretti 1485455 5073935
Bosco Fontana (MN) c/o centralina 1636878 5007575

NOTA: La postazione di Bosco Fontana (MN) viene utilizzata come «bianco» (valore di fondo).

In ognuno dei punti verrà eseguito un campionamento mensile
per valutare la concentrazione atmosferica delle fibre di amianto.
Le metodiche di campionamento e di analisi sono quelle previste
dal d.m. 6 settembre 1994, ottimizzando i tempi di campiona-
mento ed il numero dei campi conteggiati in modo da ottenere
una sensibilità pari a 0,1 fibre/litro con un’incertezza del dato
contenuta entro un limite vicino al 10%. Il metodo di campiona-
mento sarà uniformato in tutti i punti di campionamento.
Attività previste
1. Coordinamento con il Settore Aria dell’ARPA per l’accesso

alle stazioni della qualità dell’aria utilizzate nel progetto PARFIL.
2. Strutturazione di un database descrivente le stazioni utiliz-

zate ed ospitante i dati delle misure.
3. Acquisizione delle apparecchiature di prelievo.
4. Formazione del personale dei Dipartimenti dell’ARPA all’u-

tilizzo delle apparecchiature di prelievo.
5. Definizione del calendario dei prelievi. Si ipotizzano 12 pre-

lievi nel corso di un anno per ciascun punto di prelievo.
6. Omogeneizzazione dei sistemi di campionamento in tutti i

dipartimenti.
7. Predisposizione dei sistemi di campionamento nelle «cen-

traline».
8. Esecuzione dei campionamenti.
9. Acquisizione contestuale dei dati meteorologici dalle sta-

zioni.
10. Esecuzione delle misure di concentrazione in laboratorio

mediante microscopia elettronica.
11. Valutazione dei risultati.
12. Refertazione e compilazione di un database delle misure.
13. Redazione di una relazione tecnica al termine del primo

ciclo di misure della durata di circa un anno descrivente la meto-
dologia adottata ed i risultati delle misure.

Voci di spesa 2005 2006 2007 2008 2009 Costi Totali

Personale ARPA 40.000,00 105.000,00 105.000,00 25.000,00 00,00 235.000,00
Materiale consumo 2.000,00 9.000,00 9.000,00 5.000,00 00,00 25.000,00
Campionamento 20.000,00 4.000,00 3.000,00 3.000,00 00,00 30.000,00
Accreditamento 5.000,00 5.000,00 00,00 10.000,00
Totale Monitoraggio aria 67.000,00 123.000,00 117.000,00 33.000,00 00,00 340.000,00

Allegato 7
(punto 4 PRAL)

PROCEDURA PER LA DEFINIZIONE
DELLE PRIORITÀ D’INTERVENTO

Il presente documento è la versione divulgativa del documento
«Procedura per la determinazione degli interventi di bonifica ur-
genti dell’amianto ai sensi dell’art. 1 del decreto 18 marzo 2003
n. 101», approvato dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni
nella seduta del 29 luglio 2004.
Il documento fornisce i criteri e la procedura per definire le

priorità d’intervento di bonifica. Alcuni indicatori vanno rilevati
al momento del censimento mentre altri potranno essere rilevati,

14. Produzione di carte tematiche e distribuzione su Intranet.
15. Attività in conformità della norma ISO 17025
Le principali attività specifiche legate al campionamento ed

alle analisi in microscopia elettronica sono:
1. Preparazione campioni per la lettura.
2. Lettura (circa mezza giornata per campione).
3. Archiviazione, gestione ed elaborazione dei dati.
4. Analisi degli altri tipi di fibre che accompagnano l’amianto.
5. Stesura di procedure ISO 17025.
6. Correlazioni tra concentrazione atmosferica di fibre d’a-

mianto e altri parametri dell’inquinamento atmosferico e meteo-
climatici.
7. Predisposizione dei mezzi di campionamento nei 12 punti

del progetto PARFIL.
8. Taratura pompe e controllo costanza flussi.
9. Consegna campioni al centro di M.E.
10. Acquisizione di standard certificati.
11. Partecipazioni a controlli interlaboriatoriali.

Risultati attesi
• Relazione annuale.
• Costruzione della mappa delle concentrazioni a livello regio-

nale.
• Accreditamento entro il triennio.

Tempi e costi
Il monitoraggio ambientale fa parte di un progetto specifico a

tempo determinato, che si concluderà nel 2007, finanziato dalla
D.G. Qualità dell’Ambiente e attuato da ARPA.

se necessari, a seguito di una prima analisi e possono riguardare
anche raggruppamenti di siti singoli (es. un quartiere di una
città).
In esito alla mappatura la Regione può prendere in considera-

zione elementi che meglio o più precisamente descrivono la real-
tà locale.

INDICE
1. Definizioni
2. Procedura per la definizione della priorità d’intervento
3. Calcolo del punteggio per siti con amianto da attività antro-

pica, edifici pubblici/privati e impianti industriali – (Gra-
duatoria 1)
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3.1 Definizione della classe di priorità di appartenenza del
sito

3.2 Assegnazione del punteggio
Algoritmo di calcolo del punteggio
Indicatori specifici 1º gruppo
Esempio di calcolo della graduatoria 1

4. Calcolo del punteggio per siti con presenza di amianto natu-
rale – (Graduatoria 2)
4.1 Indicatori specifici 1º gruppo
4.2 Algoritmo per la determinazione del punteggio
4.3 Esempio di calcolo della graduatoria 2

1. Definizioni
Accessibilità – Possibilità di accedere al sito.
Attività – Tipologia operativa che caratterizza o ha caratteriz-

zato il sito.
Attività presente (attiva) – Attività tuttora in corso.
Attività dimessa – Sono state cessate le attività svolte nel sito.

Nel sito non è svolta nessuna attività. Sito furori servizio.
Classe di priorità – Fattore caratterizzante la sorgente di a-

mianto in base alla presenza di confinamento, accessibilità, uso
pubblico e friabilità.
Concentrazione di fibre aerodisperse – Quantità di fibre di

amianto disperse per unità di volume di aria (ff/l).
Confinamento – Barriera fisica permanente che separa per-

manente l’ambiente esterno dalla sorgente.
Dati epidemiologici – Dati riferiti a situazioni documentate

ed organizzate che attestano l’evidenza di effetti sanitari legati
alla presenza di amianto sul sito.
Distanza dal centro abitato – Distanza del perimetro del sito

al punto di valutazione.
Densità di popolazione interessata – Da riferirsi al grado di

urbanizzazione del sito e dell’area circostante ad esso.
Età media soggetti frequentatori – Età dei soggetti che fre-

quentano il sito, anche saltuariamente.
Frequenza di utilizzo – Fruizione del sito da parte del singolo

soggetto considerato, non legato alla ripetitività della presenza.
Friabile – Materiale che può essere facilmente sbriciolato o

ridotto in polvere con la semplice pressione manuale.
Indicatori – Elementi di valutazione della situazione in essere.
Presenza di cause che creano o favoriscono le dispersioni

di fibre – Situazioni che interferiscono con la presenza di amian-
to e possono determinare la dispersione di fibre.
Presenza di programma e di controllo e manutenzione –

Iniziative documentate finalizzate alla vigilanza dell’amianto
presete nel sito al fine del contenimento dell’emissione di fibre.
Previsione documentata di coinvolgimento del sito in lavo-

ri di urbanizzazione – Esistenza di atti amministrativi (conces-
sioni, autorizzazioni, altro) attestanti il coinvolgimento del sito
con presenza di amianto in lavori che prevedono interventi su
edificato o su suolo.
Sito – Strutture, impianto, porzione di territorio geografica-

mente definita (delimitata e perimetrata) contenente amianto.
Stato di conservazione delle strutture edili – Accertamento

dello stato di degrado delle strutture/impianti contenenti a-
mianto.
Superficie esposta all’aria – Superficie interessata dalla pre-

senza di materiale contenente amianto, intesa come superficie di
materiale contenete amianto esposta agli agenti atmosferici, qua-
li ad esempio le coperture.
Tempo trascorso dalla dismissione – Numero di anni tra-

scorsi dal momento in cui è cessata l’attività nel sito.
Tipologia di amianto presente – Tipologia di minerale pre-

sente nel materiale di amianto. L’amianto può essere presente
sotto forma di Crisotilo o di Crisotilo + Anfiboliti.
Uso pubblico – Ambienti di vita con fruibilità da parte della

popolazione, accessibili a tutti e posti al servizio della collettività.

2. Procedura per la definizione della priorità d’intervento
La priorità di intervento viene stabilità da una graduatoria dei

siti mappati ottenuta mediante l’assegnazione di un punteggio a
ciascun sito:

più elevato è il punteggio e maggiore è la priorità
Ai fini della determinazione del punteggio i siti mappati sono

distinti in 4 categorie e raggruppati in due graduatorie di prio-
rità.

GraduatoriaCategorie di priorità
Siti con presenza di amianto da attività
antropica
Edifici pubblici e privati Graduatoria 1
Impianti industriali attivi o dimessi
Siti con presenza di amianto naturale Graduatoria 2

Di seguito sono illustrati i metodi di calcolo per la determina-
zione della Graduatoria 1 e Graduatoria 2.

3. Calcolo del punteggio per siti con amianto da attività an-
tropica, edifici pubblici/privati e impianti industriali –
Graduatoria 1
La procedura prevede 2 fasi:
1. La definizione della classe di rischio;
2. L’assegnazione del punteggio al sito.

3.1 Definizione della classe di priorità di appartenenza del
sito

I siti sono distinti in 5 classi di priorità sulla base di 4 criteri
di rischio:
• Confinamento del sito (confinato – non confinato)
• Accessibilità al sito (accessibile – non accessibile)
• Tipologia di attività svolta (ad uso pubblico – non a uso pub-

blico)
• Caratteristiche del materiale con amianto (amianto friabile

– amianto non friabile)
Nel prospetto sottostante sono indicate le regole di classifica-

zione dei siti in base ai 4 criteri di rischio. Come si può osservare,
i siti confinati appartengono alla classe 5 mentre, quelli non
confinati si distribuiscono nelle altre classi in base alla presenza
o meno degli altri criteri di rischio;
Appartengono alla classe 2:
• i siti «accessibili non di uso pubblico con amianto fria-

bile» (*);
• i siti «accessibili di uso pubblico con amianto non fria-

bile» (**).
A ciascuna classe di rischio è assegnato un «coefficiente di

priorità» che è un fattore moltiplicativo nell’algoritmo di calcolo
del punteggio del sito.

Algoritmo per la determinazione della classe di priorità del
sito

CRITERI DI RISCHIO
Sito Sito conClasse di priorità Sito Sito di uso amiantoconfinato accessibile pubblico friabile

Classe 5 SI

Classe 4 NO NO

Classe 3 NO SI NO NO

Classe 2 (*) NO SI NO SI

Classe 2 (**) NO SI SI NO

Classe 1 NO SI SI SI

3.2 Assegnazione del punteggio al sito
Il punteggio è assegnato sulla base dei coefficienti di priorità,

dei coefficienti di rischio e degli indicatori specifici come segue:
a. ad ogni sito mappato si assegnano i valori assunti dai diversi

indicatori specifici del 1º gruppo;
b. si calcolano le espressioni I, II, III e IV, dove ciascun coeffi-

ciente di rischio moltiplica la somma di un insieme di indicatori
ad esso associati;
c. si sommano i risultati delle espressioni I, II, III e IV;
d. tale somma si moltiplica sia per la somma dei coefficienti 3

e 5, sia per il corrispondente coefficiente di priorità.
ALGORITMO PER IL CALCOLO DEL PUNTEGGIO
I = Coeff. di confinamento x [1 + 6 + 7 + 11 + (14 x 15)]

+
II = Coeff. di accessibilità x (1 + 2 + 4 + 9 + 12 + 13 + 16)

+
III = Coeff. di uso pubblico x [4 + 7 + 9 + 10 + 13 + 16 + (14 x 15)]

+
IV = Coeff. di friabilità x (2 + 6 + 8 + 10)
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Punteggio di priorità = (I + II + III + IV) x (3 + 5) x Coeffi-
ciente di priorità
I valori da attribuire agli elementi dell’algoritmo sono indicati

nelle tabelle di seguito riportate. Il metodo non può essere appli-
cato se non si dispone dei seguenti indicatori:
• indicatore n. 1 – quantità di materiale stimato;
• indicatore n. 2 – presenza di programma di controllo e ma-

nutenzione;
• indicatore n. 3 – attività.
Nel caso che alcuni degli indicatori specifici non siano disponi-

bili, ai fini del calcolo occorre attribuire a questi il valore minimo
indicato nella tabella «Indicatori specifici 1º gruppo».

Tabella: Coefficienti di priorità

Classe priorità Coeff. di priorità

Classe 5 0,3
Classe 4 0,4
Classe 3 0,7

INDICATORI SPECIFICI 1º GRUPPO

INDICATORI N. ind. Soglie Punteggio

1 Quantità di materiale stimato (Kg) 1a < 500 5
1b 500-10.000 10
1c > 10.000 15

2 Presenza di programma di controllo e manutenzione 2a SI 1
2b NO 10

3 Attività 3a Presente 1
3b Dimessa 3

4 Presenza di cause che creano o favoriscono la dispersione di fibre 4a NO 1
4b SI 5

5 Concentrazione di fibre aerodisperse (ff/l) 5a < 1 2
5b > 1 5

6 Area di estensione del sito (mq) 6a < 500 3
6b 500-5.000 5
6c > 5.000 9

7 Superficie esposta all’aria (mq) 7a < 500 5
7b 500-5.000 8
7c > 5.000 10

8 Coinvolgimento del sito in lavori di urbanizzazione 8a NO 1
8b SI 3

9 Stato di conservazione delle strutture edilizie 9a < 10% 5
9b > 10% 30

10 Tempo trascorso dalla dismissione (anni) 10a < 3 anni 1
10b 3 – 10 anni 3
10c > 10 7

11 Tipologia di amianto presente come materia prima 11a Crisotilo 1
11b Crisotilo + Anfiboliti 3

12 Dati epidemiologici (mesotelioma) 12a NO 1
12b SI 10

13 Frequenza di utilizzo 13a Occasionale 5
13b Periodica 10
13c Costante 20

14 Distanza dal centro abitato (m) 14a > 1.000 m 1
14b entro 1.000 3

dall’abitato
14c Nell’abitato 5

15 Densità di popolazione interessata (entro 300 m) 15a Case sparse 2
15b Centro urbano 4

16 Età media soggetti frequentatori (anni) 16a > 29 2
16b sino a 29 10

Classe priorità Coeff. di priorità

Classe 2 0,8
Classe 1 1,2

Tabella: Coefficienti di rischio

Fattore rischio Coeff. di rischio

Confinato 1

NON Accessibile 1

NON Uso pubblico 1

NON Friabile 1

NON Confinato 2,5

Accessibile 2,5

Ad Uso pubblico 2,5
Friabile 2
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ESEMPIO DI CALCOLO DELLA GRADUATORIA 1
Nell’esempio è calcolato il punteggio per due siti aventi gli in-

dicatori ai valori minimi e ai valori massimi, in modo da eviden-
ziare il punteggio minimo e quello massimo che si può ottenere.

REGISTRO SITI MAPPATI
Valore indicatore

N. indicatore
Sito min Sito max

1 5 15

2 1 10

3 1 3

4 1 5

5 2 5

6 3 9

7 5 10

8 1 3

9 5 30
10 1 7
11 1 3
12 1 10
13 5 20
14 1 30
15 2 4
16 2 10

Confinato 1 2,5
Accessibile 1 2,5

Uso Pubblico 1 2,5

4.1 Indicatori specifici 2º gruppo

Indicatori N. ind. Soglie Punteggio

Materiale costituente gli affioramenti contenenti amianto 1a altamente friabile 10
1b scarsamente friabile 3
1c non friabile 1

Distanza affioramenti dall’area abitata o frequentata abitual- 2a entro 50 m 5
mente

2b fra 50 – 1.000 m 2
2c oltre 1.000 m 1

Fibre aerodisperse in prossimità del recettore (ff/l) 3a > 1 5
3b < 1 2

Estensione degli affioramenti contenenti amianto 4a affioramenti persistenti 5
4b affioramenti singoli > 50 mq 2
4c affioramenti singoli < 50 mq 1

Sito coinvolto in lavori di urbanizzazione 5a SI 5
5b NO 2

Dati epidemiologici riferiti a casi di mesoteliomi (correlabili 6a SI 10
alla residenzialità del soggetto)

6b NO 1

4.2 Algoritmo per la determinazione del punteggio

I numeri presenti nella formula indicano gli indicatori specifici
2º gruppo

Punteggio di priorità = 2 x [(1 x 4 ) + (3 + 5 + 6 )]

Il metodo non può essere applicato se non si conoscono alme-
no i seguenti indicatori:

• indicatore n. 1 – materiale costituente gli affioramenti con-
tenenti amianto

• indicatore n. 2 – distanza affioramenti dall’area abitata o
frequentata abitualmente

• indicatore n. 4 – estensione degli affioramenti contenenti
amianto

Nel caso in cui alcuni degli altri indicatori non siano disponibi-
li, ai fini del calcolo occorre attribuire a questi il valore minimo
riportato nella tabella «Indicatori specifici 2º gruppo».

Per l’indicatore n. 6 vanno considerati esclusivamente i casi
correlabili alla residenzialità del soggetto, sulla base di appositi
accertamenti.

REGISTRO SITI MAPPATI
Valore indicatore

N. indicatore
Sito min Sito max

Friabile 1 2
Classe priorità 0,3 1,2

Classe priorità Coefficiente

Classe 5 0,3
Classe 4 0,4
Classe 3 0,7
Classe 2 0,8
Classe 1 1,2

Calcolo punteggio Procedimento di calcolo
Sito Sito (sono indicati i numeri degli indicatori)
min max

16 393 Coeff. Confinamento x [(1 + 6 + 7 + 11) + (14 x I
15)]

20 250 Coeff. Accessibilità x (1 + 2 + 4 + 9 + 12 + 13 II
+ 16)

35 485 Coeff. Uso pubblico x [(4 + 7 + 9 + 10 + 13 + III
16) + (14 x 15)]

6 58 Coeff. Friabilità x (2 + 6 + 8 + 10) IV
77 1.186 I + II + III + IV
69 11.381 (I + II + III + IV) x (3 + 5) x coeff. Priorità

4. Calcolo del punteggio per siti con presenza di amianto
naturale – Graduatoria 2
Il punteggio viene determinato sulla base del valore attribuito

a 6 indicatori mediante l’algoritmo sotto riportato.

4.3 Esempio di calcolo della graduatoria 2
Nell’esempio è calcolato il punteggio per due siti aventi gli in-

dicatori ai valori minimi e ai valori massimi, in modo da eviden-
ziare il punteggio minimo e quello massimo che si può ottenere.

REGISTRO SITI MAPPATI
Valore indicatore

N. Indicatore
Sito min Sito max

1 1 10
2 1 5
3 2 5
4 1 5
5 2 5
6 1 10

PUNTEGGIO 6 350

ProcedimentoSito Punteggio2 x [(1 x 4) + (3 + 5 + 6)]
Sito min 1 x [(1 x 1) + (2 + 2 + 1)] 6
Sito max 5 x [(10 x 5) + (5 + 5 + 10)] 350
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Allegato n. 8
(punto 5 del PRAL)

A. Anno 2000 – Dismissione da strutture della Regione Lombardia per diagnosi 163 e 501

1 – Degenza Ordinaria 2 – Day Hospital
Totale 1 - Totale 2 -163 501 163 501ASL di residenza Degenza DayTotale Totale Totale Totale

Dia Altre Dia Altre Dia Altre Dia Altreordinaria Hospital163 501 163 501
Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia

A01 BERGAMO 59 43 102 4 21 25 127 6 28 34 10 4 14 48
A02 BRESCIA 38 45 83 5 5 88 4 16 20 2 2 22
A03 COMO 39 18 57 1 1 2 59 7 4 11 3 1 4 15
A04 CREMONA 25 9 34 2 5 7 41 3 6 9 6 1 7 16
A05 LECCO 17 8 25 2 1 3 28 1 3 4 1 1 5
A06 LODI 7 3 10 1 2 3 13 1 4 5 2 1 3 8
A07 MANTOVA 21 14 35 2 1 3 38 2 8 10 10
A08 MILANO CITTÀ 104 61 165 1 5 6 171 22 74 96 15 9 24 120
A09 MILANO 1 67 25 92 6 5 11 103 11 54 65 18 4 22 87
A10 MILANO 2 27 21 48 1 1 49 5 41 46 9 5 14 60
A11 MILANO 3 53 19 72 2 5 7 79 20 56 76 16 9 25 101
A12 PAVIA 47 36 83 2 12 14 97 4 18 22 1 3 4 26
A13 SONDRIO 7 4 11 6 6 17 1 1 1 1 2
A14 VARESE 65 34 99 5 12 17 116 16 18 34 5 1 6 40
A15 VALCAMON. – SEB. 4 4 8 8 8 8 1 1 9
998 ALTRE REGIONI 60 60 120 16 10 26 146 4 18 22 7 5 12 34
999 STATI ESTERI 2 1 3 3 1 1 1

Totale 2000 642 405 1.047 44 92 136 1.183 107 356 463 95 46 141 604

A. Anno 2001 – Dismissione da strutture della Regione Lombardia per diagnosi 163 e 501

1 – Degenza Ordinaria 2 – Day Hospital
Totale 1 - Totale 2 -163 501 163 501ASL di residenza Degenza DayTotale Totale Totale Totale

Dia Altre Dia Altre Dia Altre Dia Altreordinaria Hospital163 501 163 501
Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia

A01 BERGAMO 37 25 62 3 7 10 72 2 34 36 14 8 22 58
A02 BRESCIA 45 41 86 3 3 89 1 14 15 1 1 2 17
A03 COMO 36 27 63 1 3 4 67 4 12 16 3 5 8 24
A04 CREMONA 19 14 33 2 2 35 7 4 11 14 3 17 28
A05 LECCO 20 4 24 15 15 39 1 3 4 1 1 5
A06 LODI 10 6 16 1 1 17 1 8 9 7 6 13 22
A07 MANTOVA 22 18 40 2 1 3 43 1 9 10 10
A08 MILANO CITTÀ 77 57 134 7 7 141 11 83 94 21 18 39 133
A09 MILANO 1 77 25 102 2 6 8 110 13 54 67 9 7 16 83
A10 MILANO 2 25 17 42 1 1 2 44 4 18 22 6 7 13 35
A11 MILANO 3 55 17 72 2 9 11 83 24 57 81 14 23 37 118
A12 PAVIA 63 45 108 2 8 10 118 4 66 70 2 3 5 75
A13 SONDRIO 9 4 13 1 6 7 20 1 1 2 1 1 3
A14 VARESE 60 37 97 2 12 14 111 11 20 31 8 5 13 44
A15 VALCAMON. – SEB. 5 1 6 1 1 7 8 8 8
998 ALTRE REGIONI 60 50 110 22 13 35 145 3 31 34 11 12 23 57
999 STATI ESTERI 2 1 3 1 1 4

Totale 2001 622 389 1.011 41 93 134 1.145 88 422 510 111 99 210 720

A. Anno 2002 – Dismissione da strutture della Regione Lombardia per diagnosi 163 e 501

1 – Degenza Ordinaria 2 – Day Hospital
Totale 1 - Totale 2 -163 501 163 501ASL di residenza Degenza DayTotale Totale Totale Totale

Dia Altre Dia Altre Dia Altre Dia Altreordinaria Hospital163 501 163 501
Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia

A01 BERGAMO 71 32 103 1 11 12 115 10 23 33 6 8 14 47
A02 BRESCIA 37 53 90 1 7 8 98 5 30 35 2 2 37
A03 COMO 34 8 42 3 3 45 6 12 18 3 3 21
A04 CREMONA 15 11 26 1 7 8 34 1 5 6 2 4 6 12
A05 LECCO 13 26 39 1 6 7 46 6 6 6
A06 LODI 8 11 19 1 3 4 23 2 2 2 2 4 6
A07 MANTOVA 15 9 24 1 1 25 1 4 5 5
A08 MILANO CITTÀ 103 45 148 5 1 6 154 12 55 67 17 9 26 93
A09 MILANO 1 52 42 94 2 6 8 102 15 38 53 11 7 18 71
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1 – Degenza Ordinaria 2 – Day Hospital
Totale 1 - Totale 2 -163 501 163 501ASL di residenza Degenza DayTotale Totale Totale Totale

Dia Altre Dia Altre Dia Altre Dia Altreordinaria Hospital163 501 163 501
Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia Princ. Dia

A10 MILANO 2 32 49 81 3 3 84 3 21 24 11 2 13 37
A11 MILANO 3 46 24 70 1 4 5 75 18 21 39 17 8 25 64
A12 PAVIA 60 29 89 2 7 9 98 7 56 63 1 1 2 65
A13 SONDRIO 6 7 13 1 1 14 1 4 5 5
A14 VARESE 62 41 103 1 5 6 109 10 24 34 4 3 7 41
A15 VALCAMON. – SEB. 7 7 14 14 2 2 1 1 3
998 ALTRE REGIONI 89 61 150 13 17 30 180 3 49 52 10 6 16 68
999 STATI ESTERI 1 1 1

Totale 2002 651 455 1.106 29 82 111 1.217 92 352 444 87 50 137 581
Totale complessivo 1.915 1.249 3.164 114 267 381 3.545 287 1.130 1.417 293 195 488 1.905

B. Valutazione dell’utilità della sorveglianza sanitaria dei la-
voratori ex esposti ad amianto

Il d.lgs. 277/91, unitamente alla legge regionale 17/2003, obbli-
ga a proseguire la sorveglianza sanitaria anche dopo la cessazio-
ne dell’esposizione ad amianto.
In linea generale, i principali obbiettivi di una sorveglianza

sanitaria si possono cosı̀ sintetizzare:
1. possibilità di effettuare una efficace diagnosi precoce (utili-

tà clinica);
2. informazione capillare (conoscenza della malattia nella po-

polazione);
3. certificazione di malattia professionale (utilità medico-le-

gale);
4. effettuazione di studi epidemiologici (utilità epidemiolo-

gica).
Per quanto riguarda le patologie legate all’inalazione di fibre

di amianto si può affermare che:
• La rilevazione di placche pleuriche bilaterali potrebbe ave-

re un’utilità dal punto di medico-legale ai fini del riconosci-
mento di malattia professionale, ma può avere ripercussioni
sulla qualità di vita del paziente ingenerando in questo pau-
re spesso ingiustificate.

• Per l’asbestosi è possibile, attraverso la sorveglianza sanita-
ria, giungere ad una diagnosi precoce della malattia permet-
tendo l’adozione di provvedimenti utile a rallentare la pro-
gressione della malattia (per esempio indurre i pazienti fu-
matori a smettere di fumare). Inoltre tale diagnosi ha impli-
cazioni medico-legali per il riconoscimento di malattia pro-
fessionale.

• Per il tumore polmonare l’utilità della sorveglianza sanita-
ria è molto dibattuta in quanto non esistono ancora dati in
letteratura che possano permettere una adeguata valutazio-
ne. Sono attualmente in corso studi multicentrici che hanno
lo scopo di valutare l’utilità di altre tecniche radiologiche
come la TAC spirale.

• Per il mesotelioma la sorveglianza sanitaria ha solo lo sco-
po del riconoscimento di malattia professionale in quanto,
come noto, non è disponibile alcuna terapia efficace per va-
riare la prognosi. Inoltre vanno considerati i gravi risvolti
psicologici che una diagnosi precoce ha sulla qualità di vita
di tali pazienti.

Le considerazioni che portano a definire l’utilità di una sorve-
glianza sanitaria dei lavoratori ex esposti ad amianto si basano
sui seguenti elementi:
1. In passato la sorveglianza sanitaria degli esposti prevedeva

una radiografia all’anno mentre attualmente, mutuando il crite-
rio della «giustificazione» derivato dalle conoscenze in tema di
radioprotezione, essa può essere sostituita dalle prove di funzio-
nalità respiratoria, dall’esame dell’espettorato (corpuscoli dell’a-
sbesto, siderociti, conta delle fibre) nonché, dal rilievo di rantoli
crepitanti bibasilari, diradando la frequenza della radiografia ad
una ogni 3 anni (la radiografia del torace ha una scarsa sensibili-
tà nella diagnosi delle interstiziopatie polmonari; alcuni studi,
infatti, dimostrano come il 18% delle interstiziopatie asbestosi-
che diagnosticate in sede autoptica sono negative dal punto di
vista radiografico).
2. Gli effetti dell’amianto sulla salute sono caratterizzati da

una lunga latenza clinica cosicché in molti casi essi non si rendo-
no evidenti nel corso dell’esposizione, ma soltanto dopo la cessa-
zione dell’attività lavorativa.

3. Come già accennato, la sorveglianza sanitaria degli ex espo-
sti è prevista dall’art. 4 e dall’art. 29 del d.lgs. 277/91, nonché
dalla legge regionale 17/2003.
4. La diagnosi precoce non cambia sostanzialmente la storia

naturale della malattia in caso di mesotelioma, ma non si può
escludere un vantaggio in caso di tumore polmonare.
5. La sorveglianza sanitaria può facilitare il riconoscimento di

altre malattie professionali (non asbesto correlate) in una popo-
lazione che ha sicuramente lavorato in condizioni di rischio.
6. Non si può non dare una risposta ad eventuali richieste,

anche solo di natura informativa, agli ex-esposti che si rivolges-
sero al Servizio Sanitario Regionale.
7. Può essere un buon veicolo per promuovere stili di vita cor-

retti in soggetti sicuramente a rischio.
L’individuazione della «popolazione» degli ex esposti potrebbe

costituire un utile strumento (e forse anche uno stimolo) per fu-
ture ricerche sulle migliori tecniche per la diagnosi precoce.

C. Registro regionale dei mesoteliomi: distribuzione per setto-
re lavorativo dei casi di mesotelioma maligno certo e pro-
babile, anni 2000 e 2001.

N. CASISETTORE (ISTAT 1991) 2000 + 2001
Industria metalmeccanica 17
Fabbricazione prodotti in metallo 15
Industria metallurgica 3
Industria tessile 13
Industria refrattari e fibro-cemento 4
Produzione e manutenzione mezzi di trasporto 8
Industria alimentare e bevande 5
Industria chimica e materie plastiche 2
Industria della gomma 1
Industria legno e prodotti 2
Industria conciaria 1
Industria vetro e ceramica 2
Industria carta e prodotti (inclusa editoria) 2
Altre manufatturiere (per es. mobili, gioielli...) 9
Edilizia 36
Produzione energia elettrica e gas 5
Recupero e riciclaggio 1
Agricoltura e allevamento 1
Commercio (ingrosso e dettaglio) 4
Istruzione 1
Trasporti 3
Pubblica amministrazione 5
Difesa Militare 4
Sanità e servizi sociali 1
Altro 1

NOTA: Ogni soggetto può comparire in più di un settore lavora-
tivo.
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Allegato n. 9
(punto 6 del PRAL)

CORSI DI FORMAZIONE

A. Programma del corso per addetti delle imprese di bonifica da amianto (30 ore)

TEMA ARGOMENTI

1. Aspetti introduttivi Presentazione corso e suoi contenuti, argomenti critici (patologie, cantiere, rifiuti)
L’amianto: definizioni
Dove e come è possibile trovare l’amianto
La dispersione dell’amianto nell’ambiente e gestione dei rifiuti
Aspetti normativi

2. Aspetti sanitari Effetti legati all’esposizione all’amianto
Movimentazione manuale dei carichi
Sorveglianza sanitaria
Aspetti fisiologici legati all’uso prolungato dei DPI
Cenni di pronto soccorso relativi alle problematiche dei cantieri di bonifica amianto
Aspetti operativi nel caso di eventi imprevisti che possano modificare l’esposizione all’amianto

2. Dispositivi di Protezione Indi- Dispositivi di protezione individuale specifici per le attività di bonifica da amianto:
viduale – Presentazione
Tale intervento dovrà considerare – Uso corretto e manutenzionele problematiche legate alla boni-

– Principali problematiche relative all’utilizzo dei DPI.fica sia dell’amianto in matrice
friabile che quello in matrice com-
patta.

3. Modalità e tecniche di bonifica Tecniche di bonifica
da amianto in matrice friabile Corrette procedure operative di lavoro nell’attività di bonifica amianto in matrice friabile

Presentazione teorico-pratica delle principali problematiche che si possono riscontrare nei
cantieri di bonifica
Criteri per il rilascio del certificato di restituzione degli ambienti
Aspetti operativi nel caso di eventi imprevisti che possano modificare l’esposizione all’amianto

4. Modalità e tecniche di bonifica Tecniche di bonifica
da amianto in matrice com- Corrette procedure operative di lavoro nell’attività di bonifica amianto in matrice compatta
patta

Presentazione teorico-pratica delle principali problematiche che si possono riscontrare nei
cantieri di bonifica
Aspetti operativi nel caso di eventi imprevisti che possano modificare l’esposizione all’amianto

5. Aspetti di cantiere Particolarità del cantiere quale ambiente di lavoro
Gli argomenti andranno svolti con Dispositivi di protezione individuale
l’ausilio di mezzi multimediali e/o

Dispositivi di protezione collettivasimulazioni pratiche
Presentazione principali rischi
Rischio caduta nel vuoto
Rischio elettrico
Rischi legati all’uso delle macchine e attrezzature
Rischi specifici del cantiere di bonifica

6. Aspetti tecnico-normativi Il piano di lavoro
Le figure previste nell’ambito del cantiere di bonifica e le loro responsabilità

7. Rifiuti Definizioni
Modalità operative nella gestione del rifiuto contenente amianto
Accumulo e deposito nei luoghi di produzione
Criteri per il trasporto e lo smaltimento finale dei materiali contenenti amianto

B. Programma del corso per coordinatori delle imprese di bonifica da amianto (50 ore)

TEMA ARGOMENTI

1. Aspetti introduttivi L’amianto: definizioni
Dove e come è possibile trovare l’amianto
La dispersione dell’amianto nell’ambiente
Materiali sostitutivi

2. Aspetti sanitari Effetti biologici delle fibre di amianto
Movimentazione manuale dei carichi
Aspetti fisiologici legati all’uso prolungato dei DPI
Sorveglianza sanitaria
Organizzazione della gestione delle emergenze nei cantieri di bonifica da amianto
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TEMA ARGOMENTI
3. Dispositivi di Protezione Indi- Scelta ed utilizzo corretto dei Dispositivi di Protezione individuale

viduale Dispositivi di protezione individuale specifici per le attività di bonifica da amianto
Tale intervento dovrà considerare

Presentazionele problematiche legate alla boni-
fica sia dell’amianto in matrice Uso corretto e manutenzione
friabile che quello in matrice com- Principali problematiche relative all’utilizzo dei DPIpatta.

4. Modalità e tecniche di bonifica Tecniche di bonifica
da amianto in matrice friabile Metodi per l’individuazione e la scelta della tecnica di bonifica

Organizzazione del cantiere di bonifica
Corrette procedure operative di lavoro nell’attività di bonifica amianto in matrice friabile
Criteri e procedure per il rilascio del certificato di restituzione degli ambienti
Presentazione teorico-pratica delle principali problematiche che si possono riscontrare nei
cantieri di bonifica
Piano di lavoro

5. Modalità e tecniche di bonifica Tecniche di bonifica
da amianto in matrice com- Metodi per l’individuazione e la scelta della tecnica di bonifica
patta

Organizzazione del cantiere di bonifica
Corrette procedure operative di lavoro nell’attività di bonifica amianto in matrice compatta
Presentazione teorico-pratica delle principali problematiche che si possono riscontrare nei
cantieri di bonifica
Piano di lavoro

6. Aspetti di cantiere Particolarità del cantiere quale ambiente di lavoro
Rischio caduta nel vuoto
Rischio elettrico
Rischi legati all’uso delle macchine e attrezzature
Rischi specifici del cantiere di bonifica

7. Aspetti normativi Cenni sulla normativa vigente
Le figure previste nell’ambito del cantiere e le loro responsabilità
Cenni sul d.lgs. 626/94
Cenni sul d.lgs. 494/96

8. Rifiuti Definizioni
Normativa vigente
Classificazione del rifiuto
Modalità operative nella gestione del rifiuto contenente amianto
Accumulo e deposito nei luoghi di formazione
Criteri per il trasporto e lo smaltimento finale dei materiali contenente amianto

9. Monitoraggio ambientale Strategie di valutazione ambientale
Esposizione professionale
Esposizione ambientale
Metodi di misura delle fibre di amianto
Monitoraggi ambientali

10. Comunicazione Aspetti generali della comunicazione
Modalità di scelta dei modi di comunicare: cosa comunicare, come comunicare, a chi è rivolta
la comunicazione
Simulazioni

11. Aspetti operativi Simulazione percorso processo produttivo
Simulazioni Predisposizione degli aspetti documentali

Organizzazione del cantiere
Comunicazione agli addetti
Gestione e controlli del processo produttivo

Gli aspetti legati all’intervento/i simulazione dovranno considerare le problematiche legate alla bonifica sia dell’amianto in matrice friabile
che quello in matrice compatta. Il prodotto, una tesina, di detta simulazione può far parte integrante della prova di esame per il rilascio
del patentino abilitante. Anche in questo caso è importante prevedere una validazione da parte della Regione Lombardia e/o dell’ente
preposto a svolgere le prove d’esame.

C. Aggiornamento della formazione degli addetti e dei coordinatori delle imprese
Di seguito sono riportati gli argomenti interessanti i corsi di aggiornamento; tali argomenti andranno tarati in funzione delle esigenze

formative-informative.
• Quadro normativo di riferimento. Aspetti normativi ed eventuali evoluzioni
• Aspetti igienico sanitari – Dispositivi di Protezione Collettiva e Dispositivi di Protezione Individuale
• Modalità e tecniche di bonifica da amianto in matrice friabile
• Modalità e tecniche di bonifica da amianto in matrice compatta
• Rifiuti
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D. Caratteristiche minime delle prove di esame
Corsi per addetti: l’esame si compone di due parti:
1. Prova scritta (test)
2. Prove pratiche e/o simulazioni

1ª Parte La prova scritta consiste in un test a risposte multiple chiuse e composto da 15 domande come sotto indicato.
Prova scritta Il linguaggio del test dovrà essere semplice e chiaro e, dove possibile, è consigliabile l’utilizzo di immagini

Durata: 30 minuti

esplicative.
A N. 3 domande su aspetti riguardanti la bonifica da amianto in matrice compatta
B N. 3 domande su aspetti inerenti la bonifica da amianto in matrice friabile
C N. 3 domande sugli aspetti sanitari
D N. 3 domande sui DPI e modalità di decontaminazione
E N. 3 domande sugli aspetti di cantiere

Valutazione La prova sarà valutata positiva se vi sono almeno 8 risposte corrette, di cui:
della prova 2 nelle aree A, B e D

scritta 1 nelle aree C e E
2ª Parte Le prove pratiche e/o simulazioni possono essere sia di tipo grafico che operativo.

Prove pratiche
e/o simulazioni

Corsi per coordinatori: l’esame si compone di tre parti:
1. Prova scritta (test)
2. Prove pratiche e/o simulazioni
3. Prova orale

1ª Parte La prova scritta consiste in un test a risposte multiple chiuse e composto da 21 domande come sotto indicato.
Prova scritta Il linguaggio del test dovrà essere semplice e chiaro e, dove possibile, è consigliabile l’utilizzo di immagini

Durata: 30 minuti

esplicative.
A N. 3 domande su aspetti legati alla bonifica da amianto in matrice compatta
B N. 3 domande su aspetti legati alla bonifica da amianto in matrice friabile
C N. 3 domande sugli aspetti sanitari
D N. 3 domande sui DPI e modalità di decontaminazione
E N. 3 domande sugli aspetti di cantiere
F N. 3 domande su argomento rifiuti
G N. 3 domande su aspetti normativi e piano di lavoro

Valutazione La prova sarà valutata positiva se vi sono almeno 12 risposte corrette, di cui almeno:
della prova 2 risposte corrette nelle aree A, B, D, F, G

scritta 1 risposta corretta nelle aree C, E
2ª Parte Le prove pratiche e/o simulazioni possono essere sia di tipo grafico che operativo.

Prove pratiche
e/o simulazioni

3ª Parte Nella prova orale consiste nella discussione l’elaborato prodotto nella 2ª prova (Prova pratica/simulazioni) e
Prova orale dovrà interessare la comunicazione, oltre che gli altri argomenti trattati nel corso

E. Programma didattico del corso per il personale delle ASL e dell’ARPA
Il corso è articolato in 4 giorni (8 moduli di 4 ore) come sotto specificato.

Modulo ARGOMENTI
Caratteristiche chimico fisiche degli amianti
Fonti di esposizione in ambiente abitativo
Fonti residue di esposizione in ambiente lavorativo: la situazione al 2003

1 L’esposizione dei manutentori
Il comportamento dell’amianto nelle matrici ambientali: problematiche della contaminazione di acqua, aria, suolo
Siti contaminati, criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale (d.m.
471/1999)
Aerosol e interazione con il tratto respiratorio
Il comportamento dell’amianto nei compartimenti biologici

2 La rimozione
La patologia
Le evidenze epidemiologiche
La legislazione ambientale
La legislazione sanitaria

3
Gli aspetti medico legali nella normativa comunitaria e nella normativa nazionale
Gli aspetti assicurativi
La procedura dell’intervento in qualità (criteri di ispezione, modulistica, ispezione, informazioni preliminari, materiali

4 e loro verifica, stato di conservazione, provvedimenti di revoca agibilità, prelievo di campioni, analisi, riferimenti metodo-
logici analitici)
I rifiuti: classificazione e smaltimento, stoccaggio, trasporto, smaltimento finale

5
I rifiuti: le soluzioni alternative
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Modulo ARGOMENTI
Materiali sostitutivi: individuazione e norme di buona tecnica per l’impiego (comprese fibre minerali)

6
Esperienze di impiego di materiali alternativi

7 Tecniche di comunicazione
Valutazione di casi / progetti e discussione (per gruppi)

8
Esame per simulazione

F. Stima dei costi per la formazione
Al fine di garantire l’uniformità in Regione Lombardia della formazione del personale adibito alla bonifica dell’amianto si ritiene

prioritario:
• predisporre i sussidi didattici per i corsi per gli addetti e i coordinatori delle imprese di bonifica da amianto;
• predisporre i sussidi didattici per la formazione del personale delle ASL e dell’ARPA;
• uniformare i mezzi didattici utilizzati dai formatori e le prove e modalità di verifica dell’apprendimento.
In particolare le azioni previste sono:
1. Predisposizione di materiale didattico per i corsi per addetti e coordinatori di imprese di bonifica da amianto sotto forma di

libro o dispensa di semplice interpretazione, facilmente traducibile in lingue straniere (da definirsi) e con prevalenza grafica su
quella scritta.

2. Predisposizione di materiale didattico sotto forma di manuale, utilizzabile sia nei corsi per il personale delle ASL e dell’ARPA,
che utilizzabile a livello Regionale per l’informazione.

3. Predisposizione di strumenti didattici per i formatori e predisposizione di prove di verifica e valutazione dell’apprendimento.
4. Attuazione corsi di formazione per il personale delle ASL e dell’ARPA

Preventivo di costo: C 150.000,00

Allegato n. 10
(punto 8 del PRAL)

INFORMAZIONE

A. Sviluppo del portale amianto della Regione Lombardia

FINALITÀ
Il sito è rivolto alla popolazione, ai proprietari di immobili da bonificare, alle aziende addette alla rimozione e allo smaltimento ed

ai gestori delle discariche specializzate. Lo sviluppo di un Portale Internet per l’informazione al cittadino e agli operatori del settore
sul PRAL deve assolvere a due finalità:
• fornire in maniera agevole una informazione completa riguardante gli aspetti normativi, scientifici e tecnici sulla problematica

dell’amianto in Lombardia;
• informare sulle eventuali iniziative della Regione Lombardia ad incentivazione della rimozione dell’amianto.

CONTENUTI DEL PORTALE
I contenuti informativi del Portale, in funzione dei soggetti utilizzatori, sono indicati nella tabella sottostante.

SOGGETTI DESTINATARI CONTENUTI DEL PORTALE
Informazioni scientifiche a carattere divulgativo sul problema amianto.

Cittadini Principali indicazioni operative emergenti dalle normative.
Informazioni sull’utilizzo di materiali alternativi all’amianto.Proprietari di immobili da bonificare.
Eventuali agevolazioni e opportunità promosse dalla Regione Lombardia.
Indicazioni operative emergenti dalle normative.Operatori autorizzati alla rimozione e smaltimento

e gestori di discariche specializzate. Elenco delle discariche specializzate, localizzazione e loro capacità.

B. Informazione alla popolazione
La campagna d’informazione e sensibilizzazione ha come obiettivo principale la creazione di una consapevolezza del problema

amianto nella popolazione mediante la diffusione di indicazioni tecniche di massima sull’amianto e sui relativi pericoli per la salute
tramite volantini informativi, pubblicazioni su giornali locali e sugli inserti di testate a diffusione nazionale.

C. Strumenti informativi per i Comuni
Predisposizione di mezzi informativi (es. volantino pieghevole, manifesto) da fornire ai Comuni che riporti le seguenti informazioni:
1. Cos’è l’amianto
2. Quando può essere pericoloso
3. Quali sono le patologie legate all’amianto
4. Dove si può trovare l’amianto negli edifici, nelle industrie, nei mezzi di trasporto
5. Cosa fare in presenza di amianto
6. Iniziative regionali: piano amianto, censimento.

PREVENTIVO DI SPESA PER LA CAMPAGNA INFORMATIVA

ATTIVITÀ Tempi Preventivo costi C
1. Progettazione e sviluppo del Portale 3 mesi 40.000,00
2. Costante aggiornamento dei contenuti del Portale (mantenimento aggiornamento sito). Continuativa 60.000,00
3. Informazione alla popolazione Continuativa 40.000,00
4. Predisposizione strumenti informativi per i Comuni Continuativa 20.000,00

TOTALE 160.000,00



2º Suppl. Straordinario al n. 3 - 17 gennaio 2006Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia – 48 –

Allegato n. 11
(Punto 5 del PRAL)

SISTEMI DI PROTEZIONE DEGLI OPERATORI E DELL’AMBIENTE
NELLE OPERAZIONI DI BONIFICA DELL’AMIANTO NEI SITI INDUSTRIALI DISMESSI

In base alle esperienze di bonifica condotte in Lombardia ed in applicazione del principio della massima protezione dei lavoratori,
sono stati approfonditi e potenziati i criteri operativi riferiti alla bonifica dei siti industriali dismessi con rischio d’esposizione ad
amianto friabile.
In merito ai sistemi di protezione previsti dal decreto ministeriale 14 maggio 1996, si ritiene necessaria l’adozione di criteri di

maggior protezione dei lavoratori esposti durante le operazioni di bonifica, quali:
• impiego di filtri di grado HEPA (High Efficiency Particulate Air) o di maggiore efficienza;
• potenziamento del grado di protezione dei DPI delle vie respiratorie, in particolare nei confronti delle fibre di amianto ultracorte

e ultrafini.
Considerata la norma UNI 10720 del 1998, nonché i relativi aggiornamenti e riferimenti normativi collegati (in particolare le norme

UNI 10720 del 1998 e UNI 1822 del 2003), si valuta necessario che, per le operazioni di carotaggio e bonifica dei siti industriali
dismessi di cui al d.m. 14 maggio 1996, debbano perciò essere impiegati:
• filtri assoluti di grado HEPA 14 o superiore (grado ULPA) nelle operazioni che prevedono l’aspirazione di materiale contenente

amianto;
• elettrorespiratori di classe 3 per uso con maschera (TM3);
• unità di decontaminazione a 4 o 5 stadi.
Alla luce delle nuove evidenze nell’eziopatogenesi del mesotelioma, all’interno di una finalità di ricerca, si raccomanda di perseguire

l’obiettivo della determinazione delle fibre iperfini presenti nell’aria per estendere la stima dell’esposizione anche a questa frazione.
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